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Chi Crede Ama
Itinerario di riscoperta della Fede per gli adulti,
i giovani-adulti e i Centri di Ascolto della Parola

S OM M A R I O & I N D I C E
Con i riferimenti alla Parola (di Dio e della Chiesa) e al Catechismo

 I N T R O D U Z I O N E ( L E T T E R A D E L L ’ A R C I V E S C O V O ) - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

 P R E M E S S A - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

 G U I D A A L L ’ U S O D E L S U S S I D I O - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

1) Fede – M I S T E R O di una Parola che crea.

La Parola di Dio illumina ogni uomo che viene nel mondo, perché attraverso la creazione cerchi e riconosca il Creatore.

La Parola di Dio  + Gn. 2,4-25 //// + Sap. 13,1-10

La Parola della Chiesa  + DV. 3 = Dio, creando e conservando tutte le cose, offre una testimonianza di Sé.
+ GS.12 = L’uomo è stato creato a “immagine” di Dio.

+ GS. 24 = Dio non crea l’uomo isolato, bensì in una “famiglia”. La creazione immette nell’uomo
un’indole comunitaria.

+ GS. 57 = Anche l’uomo, con il proprio lavoro, collabora al completamento di questa opera
creatrice di Dio.

+ Catechismo Chiesa Cattolica:
 nn° 31 / 198 / 216 / 279-354 / 703 / 1602-1605 / 2293 / 2415-2418 / 2500 / 2566 / 2569

+ Catechismo degli adulti (La verità vi farà liberi):
 cap. 1 – (nn° 36-37) / cap. 2 – (n° 42) / cap. 9 – (nn° 322-326) / cap. 10 – (nn° 358-388) /
cap. 32 – (n° 1223)

+ Catechismo degli adulti (Signore da chi andremo):
 parte I (Nel nome di Gesù Cristo) – (sez.: I, cap. 4)
 parte III (A Te Padre Onnipotente) – (sez.: I, capp. 29-30)

+ Documento Base (Il rinnovamento della catechesi):
 nn° 118-122

2) Fede – O B B E D I E N Z A a una Parola che svela il cuore umano.

La Parola di Dio invita ad entrare nel mistero del cuore umano, dove è radicato il desiderio di una pienezza di vita che
si esprime in un dialogo obbediente.

La Parola di Dio  + Sap. 9,14-18 //// + Rm. 1,18-25

La Parola della Chiesa  + DV. 2 = Dio, nel suo grande amore, parla agli uomini come ad amici.
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+ GS. 13 = Con la Rivelazione si spiega il mistero della miseria umana e la sua liberazione dal
peccato.

+ GS. 18 = È con Gesù che la Rivelazione di Dio si completa; è Lui la liberazione totale dell’uomo,
una liberazione che sconfigge perfino la morte.
+ GS. 22 = Nel mistero della Parola incarnata trova vera luce il mistero dell’uomo.

+ Catechismo Chiesa Cattolica:
 nn° 1 / 27-30 / 50-73 / 109 / 208 / 355-384 / 1700-1748 / 2566-2567

+ Catechismo degli adulti (La verità vi farà liberi):
 cap. 1 – (nn° 3-25) / cap. 4 – (nn° 169-170) / cap. 10 – (nn° 352-357) (nn° 366-367) (nn° 370-373)
(nn° 390-400)

+ Catechismo degli adulti (Signore da chi andremo):
 parte I (Nel nome di Gesù Cristo) – (sez.: II, cap. 6)
 parte III (A Te Padre Onnipotente) – (sez.: I, capp. 31 / 32-34 / 37)

+ Documento Base (Il rinnovamento della catechesi):
 nn° 91-95 / 121-122

3) Fede – I N C A R N A Z I O N E di una Parola che si rivela nella storia.

La Parola e gli eventi sono gli strumenti con cui Dio si rivela e si comunica all’uomo, segnandone la sua storia.

La Parola di Dio  + Os. 11,1-11 //// + Gv. 1,1-18

La Parola della Chiesa  + DV. 3 = Dio interviene nella storia umana attraverso uomini da Lui chiamati a portare il suo
messaggio in parole e opere.

+ LG. 17 = L’opera di Dio nella storia, iniziata con i patriarchi e i profeti, viene portata avanti oggi
dalla Chiesa, attraverso i suoi ministri.

+ DV. 8 = È attraverso la sacra Tradizione, che trae origine dagli apostoli, che la Parola continua a
dialogare con la storia.
+ GS. 42 = Così la Chiesa, attraverso i suoi battezzati, continua la Storia della Salvezza nella storia
degli uomini.

+ Catechismo Chiesa Cattolica:
 nn° 50-87 / 203-248

+ Catechismo degli adulti (La verità vi farà liberi):
 cap. 2 – (nn° 43-53) / cap. 10 – (n° 327) (nn° 406-408) / cap. 14 – (n° 611) / cap. 21 – (n° 805)

+ Catechismo degli adulti (Signore da chi andremo):
 parte I (Nel nome di Gesù Cristo) – (sez.: I, capp. 1 / 4) – (sez.: II, capp. 6 / 8) – (sez.: III, cap. 12)
 parte II (Nell’unità dello Spirito Santo) – (sez.: I, cap. 16)
 parte III (A Te Padre Onnipotente) – (sez.: I, cap. 29)

+ Documento Base (Il rinnovamento della catechesi):
 nn° 1-6 / 15-16 / 55 / 84 / 102-104 / 164-165

4) Fede – L I B E R A Z I O N E di una Parola che conduce un popolo.

La Parola di Dio libera e conduce Israele, suo Popolo, in una storia straordinaria.

La Parola di Dio  + Gn. 15,1-7 //// + Dt. 7,6-10

p. 36

p. 43
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La Parola della Chiesa  + DV. 14 = Nei libri dell’A.T. Dio si rivela al Popolo d’Israele e si manifesta come suo salvatore
e liberatore.
+ LG. 9 = Il progetto di Dio è quello di salvare gli uomini non individualmente, ma insieme, come
popolo.
+ LG. 13 = Il Popolo di Dio, raccogliendosi da diversi popoli e componendosi di diversi ordini, è
per l’umanità intera germe di unità.

+ Catechismo Chiesa Cattolica:
 nn° 64 / 709-710 / 761-762 / 1164 / 1221-1222 / 1363 / 1964 / 2170 / 2574-2584

+ Catechismo degli adulti (La verità vi farà liberi):
 cap. 2 – (nn° 47-51) / cap. 11 – (nn° 432-435) / cap. 21 – (n° 805)

+ Catechismo degli adulti (Signore da chi andremo):
 parte I (Nel nome di Gesù Cristo) – (sez.: I, cap. 1)
 parte II (Nell’unità dello Spirito Santo) – (sez.: I, cap. 16)
 parte III (A Te Padre Onnipotente) – (sez.: I, cap. 29)

+ Documento Base (Il rinnovamento della catechesi):
 nn° 1-6 / 13-15

5) Fede – I N C O N T R O con la Parola che si fa carne: Gesù, il Signore.

La Parola perfetta di Dio è Gesù di Nazareth, in Lui si realizza il culmine e la manifestazione gloriosa del Padre.

La Parola di Dio  + Gv. 3,16-21 //// + 1Cor. 15,1-11

La Parola della Chiesa  + DV. 4 = Gesù Cristo completa la Rivelazione di Dio. Lui è la Parola definitiva che entra nella
storia degli uomini.
+ DV. 19 = Attraverso la storicità dei Vangeli si trasmette fino a noi oggi la Parola viva e l’Azione
salvifica di Gesù.

+ SC. 5 = L’opera di Cristo si sintetizza nel mistero della sua Morte e Resurrezione.
+ SC. 7 = Nella liturgia il Cristo si fa realmente presente e diventa mediatore tra Dio e gli uomini.

+ GS. 22 = Con la sua Morte Egli ha distrutto la morte, con la sua Resurrezione ci ha donato la Vita.

+ GS. 45 = Lui è l’Alfa e l’Omega; il Verbo eterno di Dio; il Signore e il fine della storia.

+ SC. 6 = Mediante il Battesimo gli uomini vengono inseriti in questo mistero di Morte di Vita.

+ Catechismo Chiesa Cattolica:
 nn° 422-511 / 595-667

+ Catechismo degli adulti (La verità vi farà liberi):
 [tutta la parte 2a]: capp. 3-10 – (nn° 101-408) / cap. 21 – (nn° 816-820) / cap. 22 – (n° 848) (n° 865)

+ Catechismo degli adulti (Signore da chi andremo):
 parte I (Nel nome di Gesù Cristo) – (sez.: II, capp. 8 / 9 / 10) – (sez.: III, cap. 11)

+ Documento Base (Il rinnovamento della catechesi):
 nn° 52-74 / 78-80

6) Fede – D O N O di una Parola che si fa Amore: Spirito Santo.

La Parola viva di Gesù Risorto si trasforma in dono d’Amore nel cuore dei credenti in Lui e, col soffio dello Spirito,
agisce nella storia Chiesa.

La Parola di Dio  + Gv. 14,15-31 //// + Gal. 4,1-10

p. 50

p. 58
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La Parola della Chiesa  + LG. 4 = È lo Spirito Santo che guida e santifica la Chiesa intera.
+ LG. 42 = Dio ha diffuso il suo Amore nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo.
+ LG. 48 = È lo Spirito Santo che ha costituito la Chiesa come universale Sacramento di Salvezza.

+ GS. 11 = Per questo tutto il Popolo di Dio si sente condotto dallo Spirito del Signore ad
accogliere le gioie e le speranze dell’umanità intera.
+ GS. 38 = Con lo Spirito Santo il Signore Risorto opera nel cuore degli uomini, attraverso vari doni.

+ Catechismo Chiesa Cattolica:
 nn° 683-747

+ Catechismo degli adulti (La verità vi farà liberi):
 cap. 10 – (nn° 353-354) / cap. 11 – (nn° 410-431) / cap. 12 – (nn° 496-510)

+ Catechismo degli adulti (Signore da chi andremo):
 parte II (Nell’unità dello Spirito Santo) – (sez.: I, capp. 15 / 17)

+ Documento Base (Il rinnovamento della catechesi):
 nn° 6 / 79 / 91-95

7) Fede – F O R Z A di una Parola, radice di “novità di vita”.

La Parola di Dio, accolta con forza e impegno, crea di nuovo il cuore umano e genera “novità di vita”.

La Parola di Dio  + Gv. 3,1-21 //// + Col. 3,1-17

La Parola della Chiesa  + SC. 9 = Tutti gli uomini sono chiamati alla fede e alla conversione.
+ GS. 16 = Ogni uomo ha una legge scritta da Dio nel proprio cuore.

+ GS. 17 = La libertà è l’anima della Vita nuova del cristiano.

+ LG. 38 = Con la propria vita, ogni laico cristiano diventa “anima” del mondo, diffondendo lo
Spirito delle Beatitudini.
+ LG. 40 = Tutti i fedeli di qualsiasi stato o grado sono chiamati alla perfezione della carità e alla
santità.
+ GS. 30 = Nella nuova vita in Cristo occorre superare l’etica dell’individualismo.

+ GS. 31 = Responsabilità e partecipazione sono i due pilastri portanti per un’autentica vita
cristiana.

+ Catechismo Chiesa Cattolica:
 nn° 1730-1876 / 1949-2029

+ Catechismo degli adulti (La verità vi farà liberi):
 cap. 21 – (nn° 797-844) / cap. 22 – (nn° 845-904) / cap. 23 – (nn° 905-924) / cap. 24 – (nn° 925-952)

+ Catechismo degli adulti (Signore da chi andremo):
 parte I (Nel nome di Gesù Cristo) – (sez.: II, cap. 9)
 parte II (Nell’unità dello Spirito Santo) – (sez.: I, cap. 17)
 parte III (A Te Padre Onnipotente) – (sez.: II, cap. 37)

+ Documento Base (Il rinnovamento della catechesi):
 nn° 17-18 / 36-38 / 47 / 79 / 82-83 / 91-94

8) Fede – C O M U N I O N E con la Parola che genera una Famiglia: Chiesa.

La Parola di Dio è forza creatrice non solo dei singoli cristiani, ma anche dell’intero Nuovo Popolo di Dio, “Corpo” del Cristo.

La Parola di Dio  + Ef. 2,13-20 //// + 1Pt. 2,1-10

p. 66

p. 74
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La Parola della Chiesa  + LG. 1 = La Chiesa è Sacramento in Cristo.
+ LG. 6 = Molte sono le immagini della Chiesa.
+ LG. 8 = Realtà visibile e spirituale.

+ LG. 9 = Nuova Alleanza e nuovo Popolo.

+ Catechismo Chiesa Cattolica:
 nn° 748-870

+ Catechismo degli adulti (La verità vi farà liberi):
 cap. 11 – (nn° 416-419) (nn° 429-431) / cap. 14 – (nn° 607-632) / cap. 19 – (nn° 739-755)

+ Catechismo degli adulti (Signore da chi andremo):
 parte I (Nel nome di Gesù Cristo) – (sez.: III, cap. 13)
 parte II (Nell’unità dello Spirito Santo) – (sez.: I, capp. 15-18) – (sez.: III, capp. 25-28)

+ Documento Base (Il rinnovamento della catechesi):
 nn° 4 / 7 / 48 / 86-90

9) Fede – M I S S I O N E di una Parola per la vita del mondo.

La Parola di Dio, tesoro affidato al Nuovo Popolo, per l’evangelizzazione e la vita del mondo intero

La Parola di Dio  + Lc. 10,1-12 //// + Ef. 3,1-12

La Parola della Chiesa  + GS. 1 = Chiesa: una famiglia aperta alle speranze e alle angosce del mondo intero.
+ LG. 17 = Uno dei caratteri fondamentali della Chiesa è la sua identità missionaria.

+ DV. 7 = Gli apostoli e i loro successori sono gli araldi del Vangelo.

+ GS. 38 = La legge fondamentale per il cristiano è il comandamento dell’Amore; è solo
percorrendo questa strada che la Parola si fa vita per il mondo intero.
+ GS. 40 = La missione della Chiesa nel mondo contemporaneo si realizza anche nella mutua
relazione e compenetrazione tra la Chiesa stessa e la società umana.

+ Catechismo Chiesa Cattolica:
 nn° 551-553 / 737-738 / 849-856 / 858-862

+ Catechismo degli adulti (La verità vi farà liberi):
 cap. 5 – (n° 201) / cap. 13 – (nn° 558-606) / cap. 30 – (n° 1162)

+ Catechismo degli adulti (Signore da chi andremo):
 parte II (Nell’unità dello Spirito Santo) – (sez.: I, capp. 17-18)
 parte III (A Te Padre Onnipotente) – (sez.: I, capp. 29-30) – (sez.: II, capp. 38-39)

+ Documento Base (Il rinnovamento della catechesi):
 nn° 8-9 / 19-26 / 49-51 / 88 / 103 / 196

10) Fede – G I U D I Z I O di una Parola nella prospettiva del Regno.

La Parola di Dio giudica e rinnova la storia degli uomini e la Fede si fa lieto annuncio di Speranza, nella prospettiva
del Regno.

La Parola di Dio  + Lc. 12,35-48 //// + Mt. 13,24-35. 44-52

La Parola della Chiesa  + LG. 5 = Il Mistero della Chiesa si manifesta nella sua fondazione: qui, sulla terra, costituisce il
germe e l’inizio del Regno di Dio.
+ LG. 36 = Il Signore desidera dilatare il suo Regno con il servizio di tutti gli uomini di buona
volontà e quindi anche tramite la funzione regale dei laici.

p. 84

p. 94
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+ GS. 39 = Il cristiano, nel proprio cammino di fede, è cosciente di aspettare una “Terra nuova” e
un “Cielo nuovo”.

+ LG. 48 = Tutta la Chiesa, a partire dalla vocazione personale di ogni battezzato, ha una profonda
indole escatologica. Siamo chiamati a vivere in una Chiesa peregrinante, in attesa di riunirci nella
“Chiesa Celeste”.

+ Catechismo Chiesa Cattolica:
 nn° 541-550 / 763-769 / 668-682 / 2816-2821

+ Catechismo degli adulti (La verità vi farà liberi):
 cap. 3 – (nn° 102-125) / cap. 19 – (n° 740) / cap. 31 – (nn° 1171-1183) / cap. 32 – (nn° 1184-1235)

+ Catechismo degli adulti (Signore da chi andremo):
 parte I (Nel nome di Gesù Cristo) – (sez.: I, cap. 2)
 parte III (A Te Padre Onnipotente) – (sez.: I, capp. 29 / 31) – (sez.: III, capp. 40-43)

+ Documento Base (Il rinnovamento della catechesi):
 nn° 89 / 100-101

 C O N C L U S I O N E - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

 B I B L I O G R A F I A - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

p. 102

p. 104
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INTRODUZIONE

La lettera pastorale del nostro Arcivescovo

Ai Presbiteri, ai Religiosi, alle Religiose,
ai Diaconi permanenti
e a tutti i Fedeli Laici della Chiesa che è in Pisa

Carissimi,
approssimandosi l’inizio dell’ Anno della Fede mi rivolgo all’intera Chiesa pisana, presentando
una serie di riflessioni e di proposte che vogliono attualizzare per la nostra Diocesi l’iniziativa
che il Papa ha proposto alla Chiesa universale.
Il mio desiderio è quello di stimolare tutte le componenti della nostra Chiesa a cogliere nella
iniziativa di Benedetto XVI un grande dono che il Signore ci offre e che può aiutarci a crescere
nella fede e soprattutto a diventare più coraggiosi nell’annunciarla e nel testimoniarla al mondo
in cui viviamo.

Quanto vi scrivo non è solo espressione del mio pensiero, ma condivisione fraterna di
quanto emerso nelle riunioni del Consiglio Pastorale diocesano del 10 febbraio 2012 e del
Consiglio Presbiterale del 1 marzo 2012 nelle quali ci siamo interrogati circa la celebrazione
dell’Anno della fede nella nostra Chiesa pisana e in cui sono emerse indicazioni preziose per
la sua impostazione.

Si tratta di considerazioni che si riallacciano a quanto scritto dal Papa nel Motu Proprio
“Porta Fidei”, ma che attualizzano nella nostra realtà diocesana quanto espresso per la
Chiesa intera.
Il nostro, non è un tempo facile per la fede, perché questa sta vivendo una stagione di crisi
profonda. Come scrive il Papa nel Motu Proprio “Porta Fidei”: «capita ormai non di rado che i
cristiani si diano maggior preoccupazione per le conseguenze sociali, culturali e politiche del
loro impegno, continuando a pensare alla fede come un presupposto ovvio del vivere comune.
In effetti, questo presupposto non solo non è più tale, ma spesso viene perfino negato. Mentre
nel passato era possibile riconoscere un tessuto culturale unitario, largamente accolto nel suo
richiamo ai contenuti della fede e ai valori ad essa ispirati, oggi non sembra più essere così in
grandi settori della società, a motivo di una profonda crisi di fede che ha toccato molte
persone».

Inoltre spesso si confonde la fede con quella che è la religiosità legata alle tradizioni e
alle consuetudini così come è in atto uno “scollegamento” dell’esperienza della fede dalla
persona di Gesù e dal suo vangelo, che non risulta più essere il riferimento concreto e costante
per la vita di ogni giorno. Infatti, più che di fede a volte si può parlare di forme di religiosità più o
meno rivestite di cristianesimo che nemmeno hanno una traduzione coerente nella vita morale,
per cui da una parte sta la religiosità e dall’altra la vita con le sue scelte concrete. In altre
parole, c’è da domandarsi se anche il cristiano che si proclama tale, ha fatto realmente una
autentica esperienza personale di incontro con Gesù Cristo il Signore.

In questo quadro di riferimento sta crescendo una notevole e diffusa ignoranza circa i
contenuti della fede, spesso recepiti attraverso i canali deformanti della comunicazione sociale,
non dimenticando che gli stessi contenuti della teologia della fede, in quanto tali, vengono filtrati
dal sentire soggettivo di ciascuno, per cui se ne accettano alcuni elementi, mentre se ne
rifiutano altri. E questo anche per una diffusa allergia ad accettare che sia la Chiesa a dire ciò
che è patrimonio della fede cristiana cattolica e ciò che invece non lo è. In altre parole il
soggettivismo e l’individualismo sono spesso all’origine della perdita di valore del patrimonio di
fede che la Chiesa è chiamata a trasmettere e che il singolo si sente in diritto di valutare se e in
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quale misura accettare per sé e la propria esistenza. La conseguenza è che il potere
decisionale e discrezionale della singola persona e dello stesso singolo fedele circa la propria
adesione ai contenuti della fede, è spesso determinato dall’ignoranza e dalla perdita del senso
della oggettività della fede stessa, che rimane in balia del sentire soggettivo di ciascuno.

A tutto ciò si accompagna una grave carenza del “senso di Chiesa”. Se il patrimonio
della fede è affidato alla custodia e all’annuncio da parte della Chiesa, ma la Chiesa non è
percepita nella sua vera identità, è ovvio che alla fine, rifiutando la mediazione della Chiesa, si
finisce per rifiutare anche la fede; oppure, sia per l’una che per l’altra si accoglie solo una
valenza sociologica e la capacità di fornire e di definire un’area di appartenenza e di identità
comune, ma assai superficiale ed esteriore. In realtà, anche per quanto riguarda la condivisione
della fede e della appartenenza alla Chiesa, gioca non poco la fragilità e l’evanescenza delle
relazioni interpersonali e sociali, per cui spesso si cerca e si accetta un rapporto di fede con Dio
che sia esclusivamente individuale, come se fosse possibile vivere l’esperienza cristiana senza
relazioni significative con i fratelli di fede all’interno della comunità ecclesiale.

Come già accennato, nasce così una specie di schizofrenia tra i principi che si dice di
credere e le azioni che si compiono ogni giorno; la vita vissuta quotidianamente diventa altra
cosa rispetto alla fede e la testimonianza cessa di essere credibile anche quando non si
dimenticasse il dovere di trasmettere agli altri quanto ricevuto da chi ci ha preceduto nella
professione di fede.

L’esperienza ci dice che sono molte le persone non credenti che si pongono domande di
senso, ma non sempre i credenti sanno dare risposte, perché essi stessi hanno conoscenze ed
esperienze di fede assai approssimative che frappongono ostacoli anche ad una autentica
partecipazione liturgica e ad esperienze di vera carità che riesca ad attingere al cuore stesso di
Dio. Sappiamo bene, infatti, che fede, speranza e carità o stanno insieme o insieme rischiano di
perdere splendore e significato.

Un ambito in cui la fede fa fatica ad essere trasmessa da una generazione all’altra è
proprio lo spazio naturale nel quale invece la fede è sempre stata trasmessa: la famiglia. Ci
troviamo attualmente ad uno snodo epocale con tutte le contraddizioni del caso: si chiedono
ancora i sacramenti per sé e per i figli, ma, dato che la fede è diventata una “faccenda privata”,
ci si preoccupa assai poco della sua trasmissione anche là dove invece tutto chiede
condivisione e sostegno reciproco.
Una priorità che emerge da queste considerazioni è quella della formazione di laici adulti che
siano consapevoli della propria nativa vocazione di evangelizzatori in stretto e necessario
rapporto con i ministri ordinati. Altra urgenza è una forte attenzione a coniugare ogni attività
ecclesiale con un forte e perseverante impegno educativo a tutto campo e specialmente nei
percorsi della iniziazione cristiana dei fanciulli, dei ragazzi e dei giovani, come nella
preparazione degli adulti al sacramento della cresima e del matrimonio, e alla celebrazione dei
sacramenti della Iniziazione Cristiana dei figli.

A questo proposito si manifestano come davvero provvidenziali la Nota pastorale circa la
Preparazione dei genitori al battesimo dei figli, e il documento che contiene le Linee e
indicazioni diocesane per l’evangelizzazione e la catechesi degli adulti.

Alla ancora scarsa conoscenza della Parola di Dio, si accompagna una più estesa
ignoranza dei documenti della Chiesa, sia dei testi del Concilio Vaticano II, sia del
Catechismo della Chiesa Cattolica. A questa diffusa ignoranza occorre rispondere con una
rinnovata comprensione di che cosa significhi credere in Cristo Gesù Signore e con una
riscoperta di quanto cinquanta anni or sono ci ha consegnato il Concilio Vaticano II con le sue
quattro Costituzioni e venti anni or sono il Magistero pontificio con il Catechismo della Chiesa
cattolica.
Non possiamo dunque dimenticare che

a) la fede è innanzi tutto dono di Dio. Da qui la riconoscenza e l’ascolto di Dio che
parla all’uomo di sempre. Dio ci rivela che il primo passo è sempre il suo e che la fede che Egli
semina e suscita in noi con la sua grazia, chiede la nostra risposta al suo dono d’amore per noi.
L’atteggiamento fondamentale da educare è dunque l’ascolto, il discernimento e l’accoglienza
della Parola di Dio nella nostra vita quotidiana.
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b) La fede è incontro e conoscenza di Dio in Gesù; quindi è esperienza del
Mistero rivelato in Cristo che incontriamo oggi nella Parola, nell’Eucaristia e negli altri
Sacramenti, nel Ministro sacro, nella Chiesa che prega, nel fratello che soffre. Da qui un altro
atteggiamento da formare ed educare è quello del sentirsi sempre in cammino, in ricerca del
Mistero, aiutati dal Signore Gesù, come i due discepoli in cammino verso Emmaus nella sera di
Pasqua.

c) La fede è esperienza comunitaria, cioè è esperienza di appartenenza alla
Chiesa a partire dalla appartenenza alla Chiesa diocesana. In essa ciascun credente è
chiamato alla formazione e alla testimonianza fatta di annuncio e di servizio secondo la propria
specifica vocazione e missione (ministerialità). L’atteggiamento da far crescere è quello della
relazione fraterna, ossia della volontà di rafforzare e di vivere in profondità tutti i rapporti
interpersonali umani e sacramentali che permettono di conoscere e di motivare sempre meglio
la propria fede che, per essere piena e matura, non può non essere che la fede della Chiesa
stessa.

d) La fede è ancora missione e dialogo rivolti a tutti, tenendo conto che questo
nostro mondo e la cultura nella quale viviamo sono l’ambito necessario in cui deve essere
radicato l’amore del Padre verso ogni creatura. La missionarietà è dunque l’atteggiamento che
permette quel respiro universale che il credente e la comunità ecclesiale debbono possedere
per non diventare asfittici e infecondi.

Le quattro annotazioni sopra riportate a proposito della fede ci chiamano ad operare in
questo anno su quattro direzioni: quella della fede vissuta che opera mediante la carità; della
fede studiata e conosciuta nei suoi contenuti; della fede pregata e celebrata nella liturgia e della
fede annunciata e proclamata a tutti, tenendo conto degli ambiti particolari della nostra attività
pastorale ordinaria.

a. Fede vissuta. Sarà utile per tutti e in particolare per il mondo giovanile, moltiplicare
le occasioni nelle quali i giovani siano chiamati a compiere gesti che traducono la fede in
servizio di carità (mense dei poveri, campi di lavoro solidale, etcc) e comunque attraverso
esperienze preparate e gestite con finalità educative per una fede che si esprima nella carità.
Una opportunità in questo senso viene offerta dalla realizzazione della Cittadella della
Solidarietà, come da un utilizzo più ampio delle normali iniziative di formazione alla carità che la
nostra Caritas Diocesana sta portando avanti con grande perseveranza. Sempre nell’ambito
della fede vissuta, uno strumento da usare è quello dell’ascolto e del confronto con i Testimoni
della fede, perché emerga la bellezza dell’autentico umanesimo cristiano. La vita dei Santi è
sempre un buon punto di riferimento per tutti.

b. Fede studiata. La Scuola di Formazione Teologico Pastorale, nell’anno
accademico 2012-2013, non mancherà di dare spazio alla presentazione delle Costituzioni
Conciliari e del Catechismo della Chiesa Cattolica. In questa direzione si muoverà, con il suo
stile particolare, anche il Servizio Cultura e Università affrontando temi che hanno come sfondo
le problematiche della fede e del suo rapporto con le scienze dell’uomo.

Si auspica che si dia nuovo impulso ai Centri di Ascolto della Parola di Dio con
tematiche relative alla fede da approfondire nella sua essenza proprio grazie alla Parola di Dio
spezzata insieme e condivisa in piccoli gruppi. Per questo dovranno essere forniti dei sussidi
appropriati.

Una particolare attenzione dovrà essere data ad una sistematica conoscenza del Credo
in ciascuno dei suoi articoli con riferimento esplicito al Catechismo della Chiesa Cattolica quale
base sicura di una catechesi sistematica. A questo proposito potranno essere utilizzati quei
momenti che già appartengono alla tradizione devozionale delle nostre comunità come in
occasione del Rosario del mese di maggio e di ottobre; l’Ottavario dei Defunti; la Novena di
Natale e quella dell’Immacolata, etcc.

L’approfondimento del Credo potrebbe essere proposto anche in famiglia da parte dei
genitori nei confronti dei figli, offrendo strumenti e linguaggi che avvicinino i più piccoli e i più
giovani alla comprensione del Credo che professiamo nella Messa domenicale.
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Una occasione da valorizzare per la riscoperta della fede e dei suoi contenuti può essere
anche quella dei pellegrinaggi. Basti pensare al numero di fedeli che ogni anno si recano con la
propria parrocchia in pellegrinaggio a Montenero o in altri Santuari e in modo particolare a
Roma.

c. Una fede pregata. Si suggerisce una più attenta utilizzazione delle esperienze che
già stanno ritmando la pastorale giovanile diocesana e che si sono dimostrate più rispondenti
alla sensibilità giovanile, come ad esempio, la possibilità di far intervenire i giovani con
domande da porre all’arcivescovo e agli altri relatori in occasione dei vari momenti di preghiera
e di riflessione. Ed ancora la valorizzazione della Mostra Vocazionale che nel prossimo anno si
terrà in Versilia ; così come la diffusione della esperienza del “Volto nella Notte”. E’ poi
importante che a cinquanta anni di distanza si “racconti” il Concilio Vaticano II ai più giovani che
non hanno avuto la fortuna di viverlo nel suo accadimento storico.

Sempre a livello giovanile sarà opportuno proporre, possibilmente in ogni vicariato, un
incontro tra l’arcivescovo e i ragazzi che riceveranno la Cresima durante l’anno, così come la
Veglia di Pentecoste potrà diventare l’occasione della “redditio fidei” dei cresimati durante
l’anno.

d. Fede annunciata e proclamata. Proprio perché la fede non può essere solo una
esperienza individuale, ma comunitaria, anche se deve essere personale, è importante che
appaia chiaramente che l’anno della fede è in intima relazione con il tema della nuova
evangelizzazione. Ciò permetterà una più consapevole comprensione delle questioni
fondamentali e dei principi irrinunciabili che stanno sempre alla base delle tante domande che
vengono poste alla Chiesa del nostro tempo, cercando di non smarrire, ma anzi di mettere in
evidenza, quei punti di contatto con il mondo non credente, che permettono il vero dialogo, la
ricerca condivisa e il superamento delle innumerevoli precomprensioni che spesso impediscono
di entrare nella casa comune della Chiesa, come si è cercato di fare con l’iniziativa del “Cortile
dei Gentili” e delle varie “Cattedre per i non credenti”.

Nella nostra diocesi, l’anno della fede inizierà ufficialmente il 25 ottobre prossimo con
una solenne celebrazione Eucaristica in Cattedrale, alle ore 18, nella quale ricorderemo la festa
della Madonna di Sotto gli Organi alla quale affideremo questo anno, così come fece il Beato
Giovanni XXIII che volle iniziare il Concilio Vaticano II nella festa della Maternità di Maria che in
quel tempo si celebrava l’11 ottobre.

Nella prospettiva della fede, cercheremo di vivere le varie Solennità dell’anno liturgico,
senza moltiplicare il numero delle celebrazioni, bensì facendo in modo che le occasioni in cui la
Chiesa diocesana si ritrova a celebrare insieme, diventino momenti qualificati di una rinnovata
esperienza di professione della nostra fede. Con questa intonazione vivremo gli appuntamenti
annuali della Giornata della Vita Consacrata, della Giornata del Malato, della Veglia
Missionaria, della Veglia di preghiera per le Vocazioni, della Veglia di Pentecoste, della
Giornata di preghiera per la santificazione dei Sacerdoti, del Convegno Ecclesiale diocesano e
degli altri appuntamenti inseriti nel calendario diocesano che saranno evidenziati di volta in
volta.

Sono sicuro che ciascuno, secondo la propria responsabilità ecclesiale e familiare, non
mancherà di accogliere con piena disponibilità questa straordinaria proposta della Chiesa e
guidato dall’azione dello Spirito Santo, sarà pronto in prima persona a proclamare con la vita
oltre che con le parole, quanto la Liturgia del sacramento della Confermazione mette sulle
nostre labbra al termine della professione di fede: “Questa è la nostra fede; questa è la fede
della Chiesa e noi ci gloriamo di professarla in Cristo Gesù, nostro Signore”.
Su ciascuno e su ognuna delle nostre comunità, invoco di cuore l’abbondanza delle benedizioni
divine, perché il Signore ci confermi e ci faccia crescere nella professione e nella testimonianza
della nostra fede.

+ Giovanni Paolo Benotto, Arcivescovo

Pisa, 5 luglio 2012
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PREMESSA

A) Un percorso educativo che continua

Quanto segue non vuole essere altro che la continuazione logica della riflessione iniziata lo scorso anno con
l’opuscolo “Chi Ama Educa”. Sempre sulla scia degli Orientamenti Pastorali delle Chiesa Italiana per questo
decennio in corso, siamo invitati a scoprire il vero senso dell’educazione e dell’educazione cristiana. Lo scorso
anno (in “Chi ama educa”), con la “Lectio Divina” di alcuni brani del Vangelo abbiamo meditato e cercato di
“mettere a fuoco” il “motore” principale che muove il cuore dell’educatore, cioè l’Amore; nel Vangelo, infatti,
Gesù si manifesta come l’unico e il vero Maestro per eccellenza e ci rivela il suo cuore innamorato che batte
all’unisono con quello del Padre.

Nell’ ulteriore passo che quest’anno intendiamo compiere, per sondare il mistero dell’educazione umana e
cristiana, ci proponiamo di scoprire l’ “alimentazione” di questo “motore” speciale, come dire “il carburante” o
“la scintilla” che fa scoccare l’accensione e fa rimanere vivo l’Amore che educa: la Fede. Se l’Amore ha un
“cuore” questo non è altro che la Fede!

Dunque il cuore dell’educazione è mosso dall’Amore, con la “A” maiuscola e alimentato dalla Fede. Una
fede che “apre la porta” dell’educatore e dell’educando; la «porta aperta della fede che introduce alla vita di
comunione con Dio» (cfr: Porta Fidei di Benedetto XVI). E, come sempre, è la Parola di Dio che può aiutarci penetrare
il cuore della fede, affinché ogni di noi possa oltrepassare quella soglia che conduce al Mistero della pienezza di
vita.

Quando uno parla di fede, intende spesso solo un qualcosa che riguarda esclusivamente l’uomo, nel suo
rapportarsi con Dio, in un movimento ascensionale a senso unico; invece la scoperta che ci proponiamo di fare, con
l’aiuto di questo sussidio catechistico e, soprattutto con la Parola di Dio e della Chiesa, riguarda il duplice binaro
dell’andata e del ritorno. La “porta della fede” di cui parla Benedetto XVI è infatti una “soglia” che noi siamo
chiamati ad oltrepassare, ma è anche quella che Dio, per primo, a varcato per venirci a trovare. È Lui, che per
primo ha fiducia in noi, in ogni uomo, sua perfetta creatura…; la nostra fede non è altro che una risposta a questa
sua fiducia primordiale, che si fa per noi Dono di Amore.

Certo, quando parliamo di Dio che fa il primo passo nei nostri confronti non si può parlare propriamente di
“fede”; la sua, più che fede, è FIDUCIA verso di noi, perché Lui sa benissimo che cosa c’è dentro il cuore umano e
per questo si “fida” dell’uomo, delle sua buona risposta, e così facendo “spinge” l’uomo, il cristiano, a dire il suo Sì
con la FEDE.

Per riscoprire questo grande Mistero (perché quando si entra in questo dialogo/rapporto di fiducia-fede
siamo davanti ad un vero e proprio “Mistero”) il Papa, Benedetto XVI, come tutti sappiamo, ha indetto – per il
2012/2013 – un anno speciale di preghiera e di riflessione.
Accogliendo con gioia questo invito e i suggerimenti che il nostro Arcivescovo ci ha indicato nella sua ultima
Lettera (del 5 luglio u.s.) intendiamo allora suggerire una pista di riflessione catechistica per questo nuovo anno
pastorale, sapendo che il percorso di “Chi ama educa” non è e non può essere assolutamente esaurito; le schede
proposte lo scorso anno non sono da ritenersi “scadute”, anzi…, possono benissimo integrarsi con quelle di
quest’anno, tenendo conto, soprattutto, anche della rivisitazione dei documenti del Concilio Vaticano II.

Già: il Concilio Vaticano II !! Il Papa ha indetto questo “Anno della Fede” proprio ricordando questo
importantissimo anniversario della Chiesa: cinquanta anni fa, in quell’ottobre del 1962, l’allora Papa, Giovanni
XXIII, apriva solennemente il Concilio Vaticano II, spalancando così le porte e le finestre della Chiesa cattolica al
mondo intero, senza steccati e paure, intuendo così l’avvento di una nuova trasmissione delle Fede Cristiana e del
suo messaggio evangelico a tutti gli uomini di buona volontà.

B) Fede e Chiesa

A distanza di ben 50 anni siamo qui, oggi, ad accogliere di nuovo la freschezza di un Vangelo che passa
attraverso la vita e l’esperienza di una Chiesa, più che mai viva. Una Chiesa che, oggi più di ieri, intende portare
questo Lieto Annuncio al mondo intero e lo vuol fare con la trasmissione della Fede di noi ADULTI, impegnati ad
essere TESTIMONI credibili dell’Amore che educa la storia intera.
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In questo tempo, grazie anche al Sinodo dei Vescovi nella sua XIII assemblea generale ordinaria, i nostri
Pastori si stanno interrogando su come portare avanti una “Nuova Evangelizzazione” e sulle modalità concrete
attraverso le quali ri-dire “Gesù Cristo, Vangelo di Dio per l’uomo” a chi ancora non lo conosce o lo conosce
male.
Ed è proprio qui, in questo momento storico che viviamo adesso, che si “gioca” la forza prorompente della Fede
Cristiana: una Fede che ha sì il suo punto di forza nell’incontro personale di Gesù Cristo, ma che ha anche la sua
logica profonda dentro l’esperienza comunitaria di una CHIESA intera. E questo è uno dei punti fondamentali che
“sorregge” tutta la catechesi contenuta nelle 10 schede che seguiranno in questo opuscolo!

Il Papa e i Vescovi, ultimamente, parlando dell’educazione, usavano questa frase: “emergenza educativa”;
noi, finora, abbiamo visto che questa “EMERGENZA” sta soprattutto nell’AMORE. Adesso, parafrasando il concetto
di “emergenza” e trasportandola dall’ambito educativo a quello della fede, si può facilmente parlare anche di
“emergenza di fede”, mantenendo sempre uguale e fermo il motivo fondamentale di questa “emergenza”,
l’Amore. Ma si tratta di un Amore (Carità) che siamo chiamati a vivere assieme, come Comunità, come Chiesa.
In altre parole non c’è vera Fede Cristiana, al di fuori dell’Amore e del Mistero della Chiesa, nella quale questo
Amore/Carità nasce, cresce e si alimenta…., per il mondo intero.

Se oggi notiamo una certa crisi di fede, è proprio su questo punto che essa ha la sua radice: sul suo “senso
ecclesiale”. Un certo “senso di Dio” in molti lo hanno, anzi, diciamo che tutti gli esseri umani hanno in sé, vivo e
profondo, un autentico senso di Assoluto, di Onnipotente, di Religione…; del resto è così che sono stati creati da
Dio stesso.

Ma quando poi si arriva a coniugare questa tipo di fede religiosa con un senso Cristologico profondo,
quando cioè l’uomo religioso è invitato ad incontrare il Signore Gesù e a farne esperienza nella concretezza della
sua vita personale, sono poche le persone che testimoniano questo tipo di fede…; del resto milioni e milioni di
essere umani ancora non hanno mai sentito parlare di Gesù, il Cristo e non sono battezzati; altri ancora, pur
avendone sentito parlare, non hanno avuto ancora la gioia di sperimentare il Vangelo.

Infine, quando si parla di Fede Cristiana intesa “dentro il Segno della Chiesa” che Gesù stesso ha istituito,
allora sì che sono pochissime le persone che vivono questo tipo di Fede….!, purtroppo anche dentro le nostre
Comunità parrocchiali…, e spesso anche tra i nostri catechisti e animatori…!

Se oggi c’è un’eresia che serpeggia sempre di più subdolamente tra coloro che dicono di credere in Gesù
Cristo è proprio questa: pensare e vivere una Fede cristiana senza la Chiesa o al di fuori di essa. Al tempo di
Sant’Atanasio c’era l’eresia Ariana, che negava la divinità di Gesù; oggi c’è una nuova forma di Arianesimo:
quello che nega la “divinità” alla Chiesa…, ossia togliere l’ “autorevolezza” ecclesiale all’esperienza della Fede in
Gesù Cristo, che pur rimane sempre incastonata in un incontro personale ed unico con Gesù Cristo Risorto, ma non
certo vissuto in maniera individualistica e soggettivistica, sganciato cioè da un Battesimo che, per chi l’ha ricevuto,
fa appartenere sostanzialmente ad un’unica Famiglia: la Chiesa.

Per questo motivo, quindi, il “taglio” catechistico di fondo che intende essere portato avanti dalle 10
unità di questo lavoro è di tipo essenzialmente ecclesiologico. Ed è su questo punto che invitiamo i catechisti
e gli animatori che useranno questo testo a tenerne di conto in maniera chiara!
Ogni scheda (o unità tematica) avrà quindi la base sulla Parola di Dio, perché è da lì che si deve ripartire per
riscoprire la nostra Fede, ma si fonderà anche sull’esperienza ecclesiale che ha nel Concilio Vaticano II
(attraverso le sue quattro Costituzioni fondamentali) il suo nucleo autorevole, ancora oggi valido e attuale.

Si tratta di riscoprire questo duplice “tesoro” per molti ancora nascosto o non conosciuto: da una parte la
“Lectio Divina” che si basa sulla rivelazione biblica e dall’altra la Parola della Chiesa contenuta nei documenti
fondamentali del Concilio Vaticano II, che molti oggi, soprattutto tra le giovani generazioni, non sanno neppure
che siano mai esistiti.

Commemorare il Vaticano II, a cinquant’anni dalla sua indizione non è quindi un fatto solo storico e
celebrativo, bensì funzionale alla ri-comprensione della vera fede cristiana. Molti (e non solo i giovani) non hanno
mai letto questi testi del Concilio, altri ne hanno sentito parlare a mala pena e ne parlano per sentito dire; altri
ancora giudicano questi documenti obsoleti nel linguaggio e superati dagli eventi della storia, quasi che tutto questo
sia una storia ormai archiviata e magari solo ricapitolata e reinterpretata nel nuovo Catechismo della Chiesa
Cattolica e nel suo Compendio.

Noi riteniamo che il Vaticano II sia ancora Parola viva di una Chiesa che ancora oggi “marca” il segno e il
senso di un’autentica fede cristiana; una fede che, pur avendo nel Simbolo degli apostoli la sua espressione perfetta
e completa, ha bisogno comunque di essere incarnata nella storia di oggi.

Nelle pagine che seguiranno ripercorreremo, quindi, la struttura del CREDO che ogni domenica preghiamo
nell’assemblea eucaristica e proveremo a legarne i punti salienti con ciò che dice la Parola di Dio e della Chiesa.
La nostra vita di Fede ha, infatti, come punto di riferimento la Rivelazione divina come è giunta a noi attraverso la
Bibbia, ma interpretata e resa attuale dalla Chiesa. Con lo scorrere del tempo ci sono sempre questioni nuove che
nella storia si pongono ai credenti: tutta la Chiesa, dal Papa fino all’ultimo laico battezzato, è impegnata a riflettere
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e a cercare le risposte. Ma spetta ai vescovi, uniti al Papa, dare alla fine conferma autorevole e orientamento
comune alle soluzioni trovate. Un Concilio, quindi, come il Vaticano II, è stata e continua ad essere un’occasione
importante in cui la Chiesa, assistita dallo Spirito Santo, compie la funzione di guida.

C) Fede e religione

Un’altra nota importante di questa premessa riguarda poi la chiarezza di alcuni concetti e soprattutto
dell’identità del termine “Fede Cristiana”.

Se da una parte si interpreta e si pensa la fede Cristiana “senza la Chiesa”, dall’altra può esserci molta
confusione proprio sul termine di “fede”, tanto da confonderlo soprattutto con la semplice religiosità.
E poi, di quale Fede si intende parlare? Questa parola, infatti, ne richiama diverse.

C’è la fede più generale ed esistenziale, per la quale, per esempio, noi ci fidiamo di tantissimi messaggi
ricevuti, a cominciare da quelli del mondo dei media e soprattutto della pubblicità. C’è la fede in certi valori dati
per preziosi e vitali. E c’è la fede di tipo religioso, la quale è, a sua volta, variopinta: fede nella semplice esistenza
di un qualche Dio, di un Dio “secondo me”; fede in un Dio meno generico e più distinto da tutto, in un Dio
nascosto-misterioso ma anche in qualche modo vivo, presente e operante nel creato e nella storia; fede in quel Dio
vivo, parlante e operante nella storia umana, in modo singolarissimo in quella storia misteriosa e “ultima” di Gesù
di Nazareth e portata avanti dalla sua Chiesa. Evidentemente, il Papa quando parla di Fede allude soprattutto a
quest’ultima concezione, quella cristiana ed ecclesiale, ma anche su questo punto forse è bene chiarirci alcune idee.

Una delle differenze fondamentali che distinguono i discepoli di Gesù da qualunque altra persona religiosa
è proprio questa: il Cristianesimo è una Fede, mentre tutte le altre religioni sono appunto “religioni”…;
religioni molto importanti per l’uomo di sempre e per il suo spirito, ma pur sempre “religioni”, ossia sistemi che in
qualche modo “legano” il cuore umano, anche se hanno l’intento nobile poi di educarlo verso l’Infinito e
l’Assoluto. Ma…, senza disprezzare le grandi religioni del mondo e della storia umana, è bene subito dire che
esiste una differenza qualitativa tra la Fede Cristiana e una qualsiasi altra religione!! È anche questo un altro punto
importante che cercheremo di scoprire con questo nostro sussidio.

Approfondendo ulteriormente questo concetto, possiamo dire subito che la Fede su cui vogliamo riflettere
non è una semplice “dottrina”, bensì un Dono, un’Esperienza concreta di Vita, da accogliere e da far crescere.
Proprio in questo modo si esprime lo “Istrumentum Laboris” del Sinodo dei Vescovi (7-28 ottobre 2012). Al n° 18
di questo documento si legge: «La fede cristiana non è soltanto una dottrina, una sapienza, un insieme di regole
morali, una tradizione. La fede cristiana è un incontro reale, una relazione con Gesù Cristo».

E questo “incontro”, questa “esperienza” va educata, va alimentata e curata come quando ci si impegna a
far crescere un essere vivente. Oggi, fortunatamente, vi è ancora una quasi generale preoccupazione di far
battezzare i propri figli: devono essere anche loro cristiani! Ma quanti di questi genitori si rendono veramente conto
della loro responsabilità che in quel momento si assumono davanti a Dio e ai loro figli?? Quanti di loro sono
abbastanza coscienti che quel dono della fede va fatto crescere parallelamente alla vita fisica dei loro bambini, con
le stesse attenzioni e delicatezze… e anche di più, perché si tratta della presenza stessa di Dio che viene ad
innestarsi in quelle piccole vite umane??

Quando si porta un bambino in chiesa perché venga battezzato, dopo uno scambio di saluti e di domande-
risposte per accertarsi delle intenzioni dei genitori, il prete dice: «Cari genitori, chiedendo il battesimo per vostro
figlio, voi vi impegnate a educarlo nella fede, perché nell’osservanza dei comandamenti, impari ad amare Dio e il
prossimo, come Cristo ci ha insegnato. Siete consapevoli di queste responsabilità?». I genitori rispondono « sì »
con tranquillità, ma non sempre si rendono conto di cosa vuol dire «educarlo nella fede».
Spesso si ritiene che per educare nella fede il figlio basti trasmettere a lui qualche nozione di catechismo, insegnare
a memoria qualche preghiera, e soprattutto inculcare le valutazioni morali, le consuetudini religiose e le norme di
comportamento considerate «cristiane»; ma, oltre a tutto questo, in molti casi il riferimento a Gesù Cristo e al suo
Vangelo manca totalmente!
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D) Ma, allora, che cos’è la fede?

Quando posso dire: «io credo»?
Parlando evidentemente di fede cristiana siamo portati necessariamente a pensare a quell’insieme di avvenimenti
narrati, di persone descritte, di insegnamenti conservati, di preghiere tramandate... che sono contenuti nella Bibbia.
In questo libro è presente la Parola per la quale Dio si rivela come Salvatore e guida del suo popolo, promotore di
una Storia di liberazione e di salvezza. Di più: nel Nuovo Testamento Dio si rivela in Gesù Cristo e per lo Spirito di
Gesù continua a operare nella storia. La fede, allora, è la risposta personale a questa Parola di Dio, è l’incontro
personale con Gesù vivente come Signore, è l’apertura alla Comunione con lo Spirito Santo.

Nel documento “Dei Verbum” del Concilio Vaticano II (al n°5) è scritto:
«A Dio che si rivela è dovuta “l’obbedienza della fede”, con la quale l’uomo si abbandona tutt’intero liberamente
a Dio, prestandogli il pieno assenso dell’intelletto è della volontà, e acconsentendo liberamente alla rivelazione
data da lui».

Quindi, la fede è un «ubbidire a Dio» in quanto è prima un «udire» Dio che ci parla nei modi attraverso i
quali si è rivelato. In questa “rivelazione” – che è come un “togliere il velo” che impedisce agli occhi della nostra
mente di vedere ciò che Lui fa ed è per noi – Dio si dona e ci fa una proposta.

La nostra risposta è libera e quindi personale; per due volte il testo citato dice: «liberamente». Non ci può
essere Fede ove vi è costrizione, non vi è Fede personale là ove si compie un gesto religioso sacramentale per
consuetudine, perché la fede è «pieno assenso dell’intelletto»; non vi è Fede se vi è un atteggiamento di chiusura,
perché in essa «l’uomo si abbandona a Dio tutt’intero».

Questo «tutt’intero» si riferisce all’uomo, che nell’atto di Fede porta tutta la sua vita, tutta la sua
personalità: mente e cuore, pensiero e sentimento, comportamento e convinzione.
Nella Fede noi diciamo: «Credo in Dio Padre, che mi ama; credo in Gesù mio salvatore; credo nello Spirito Santo
che agisce in me».

«Credo in Te»: questa frase la diciamo solo a persone nelle quali abbiamo fiducia, alla cui parola prestiamo
ascolto, perché le sentiamo sincere e piene di amore, e alle quali possiamo affidare non solo le nostre cose, ma noi
stessi. Di persone così nella vita se ne incontrano pochissime, perché con esse si stabilisce un legame unico: un
amico, lo sposo o la sposa... Questo tipo di rapporto ci aiuta a comprendere qualche cosa della fede: è un atto di
affidamento a Dio, a questo Dio che si è fatto conoscere, il Dio che si fa presente a noi in Gesù Cristo e che opera
nella nostra vita per l’azione dello Spirito Santo.

Ancora: aver Fede, nella prospettiva cristiana, è decidersi per questo Dio di Gesù, ponendo in Lui il
fondamento sicuro della nostra vita, fidandoci di Lui più di quanto ci fidiamo di noi e di qualsiasi altra persona.
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GUIDA ALL’USO DEL SUSSIDIO

È necessario tenere nella dovuta considerazione il fatto che un sussidio di catechesi non può essere mai da
solo uno strumento esaustivo: ha sempre bisogno della mediazione viva di persone adulte e mature che, seppur
sempre alla ricerca e con il desiderio di approfondire la fede, rendano viva e incarnata la Parola scritta, dandone
così testimonianza ai propri fratelli che camminano con loro.

Qualcuno potrebbe obiettare, come è successo lo scorso anno, a proposito del testo “Chi ama educa” che
in questo opuscolo ci sono molte, anzi troppe cose…! Ma un animatore o un gruppo di catechesi non è “obbligato”
ad osservare pedissequamente tutto ciò che qui è riportato. Qui ci può essere anche un “di più”, ma è solo nel
“più” che ci sta il “meno”!!!... e non viceversa.

Il testo è di per sé uno strumento inerte, che deve essere trasformato in esperienza vissuta di ascolto, di
dialogo, di vita, di preghiera. La “mediazione” è necessaria sia per la trasmissione dei contenuti sia, soprattutto, per
la ricerca della metodologia più idonea alle esigenze delle persone.
Spetta, perciò, soprattutto all’animatore della catechesi, “tagliare e cucire”, studiare e adottare le parti
contenutistiche che qui sono riportate (unità per unità) per riformare, per ogni incontro o riunione, ciò che più pare
utile, tenendo conto soprattutto delle persone che compongo il gruppo specifico di catechesi.

Questo lavoro di sminuzzamento e adattamento delle varie unità catechistiche riguarda soprattutto non
tanto i contenuti, quando piuttosto la metodologia: ogni animatore deve saper trovare il metodo più adatto ed
efficace per arrivare all’obiettivo che, comunque, è per tutti (giovani o adulti che siano) lo stesso: quello ci mettere
a confronto le persone con la PAROLA DI DIO e la PAROLA DELLA CHIESA, fino ad arrivare ad una
verifica che ognuno è chiamato a fare della propria fede cristiana.

In altre parole, ogni unità catechistica (o scheda, come la si voglia chiamare…) non va assolutamente
equiparata ad una singola riunione. Ogni capitolo può “durare” anche per tre o quattro incontri successivi, finché,
cioè, non si ritiene che il tema che lì viene proposto possa essere sufficientemente compreso e sviluppato.

Adesso offriamo una descrizione generale delle varie parti che compongono il sussidio e qualche semplice
nota di orientamento per il suo uso, lasciando alla fantasia e all’inventiva dei singoli gruppi le scelte più idonee.

IL TITOLO

Il titolo riflette quello del sussidio dello scorso anno (Chi ama educa) e questo dice già una cosa molto
importante, ossia che ciò che riflettiamo quest’anno non è un qualcosa di totalmente nuovo, bensì la conseguenza
logica e catechistica del percorso che si è proposto nello scorso anno (2011/2012). Il tema di fondo è sempre lo
stesso, quello che i nostri vescovi ci hanno indicato per questo decennio in corso, appena iniziato: l’emergenza
dell’EDUCAZIONE! Ma, mentre il vecchio sussidio offriva delle indicazioni più di tipo metodologico e comunque
incentrate sull’arte di Amare; le schede seguenti vorrebbero offrire spunti di tipo più contenutistico, in riferimento
sempre all’educazione e, in particolare, all’educazione della fede cristiana, collegando così l’educazione e la fede
allo stesso comune Mistero, che è l’Amore.

In altre parole: l’educazione è faccenda di Cuore; educa davvero chi sa amare, ma ama integralmente e in
verità solo chi sa incontrare l’Amore Vivo e Vero che è Dio stesso e che Gesù ci ha fatto conoscere. Incontrare Dio,
fare esperienza di Lui, Trinità d’Amore, è vivere la Fede Cristiana! Certo, ogni uomo, appartenente ad una qualsiasi
religione, può amare e quindi educare, ma il cristiano sa che, con l’esperienza della propria fede, che gli è stata
donata nel Battesimo, possiede una potenzialità infinitamente superiore a chi non ha conosciuto il Padre, il Figlio e
lo Spirito Santo.

In conclusione, i due sussidi e i due titoli, quello dello scorso anno e quello di quest’anno (Chi ama educa –
Chi crede ama) possono benissimo integrarsi e compenetrarsi a vicenda; e un buon animatore saprà certamente
trovare tanti punti di collegamento a proposito.
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STRUTTURA DEL TESTO

Il testo è suddiviso in varie parti. Eccole:

Introduzione e premessa
Le prime pagine sono parte integrante del sussidio perché aiutano a capirne la ragione che lo ha fatto

nascere, lo spirito che lo anima e la finalità verso cui tende.
La lettera del nostro Arcivescovo (Introduzione al testo), infatti, dice il quadro generale della “Anno della

fede” che come Chiesa Pisana intendiamo vivere quest’anno e nel quale si colloca il nostro cammino di catechesi;
un cammino rivolto principalmente agli adulti o giovani-adulti, che frequentano soprattutto i Centri di Ascolto della
Parola di Dio nelle famiglie e che vogliono riscoprire il senso profondo della loro fede cristiana.

A questo proposito sia ben chiaro ed evidente come l’Arcivescovo auspichi un “nuovo impulso ai Centri
di Ascolto della Parola di Dio” che da molte parti già esistono e in molte altre ancora potrebbero sorgere proprio
nel corso di quest’anno particolare.

Tra l’altro la progettazione di questi “Centri”, come, del resto anche una catechesi specifica per le famiglie
che chiedono il Battesimo per i loro figli, potrebbe essere molto importante anche per sostenere il sorgere delle
Unità Pastorali tanto desiderate.

La premessa, che sta all’inizio del nostro testo, ci invita ad entrare già nel tema specifico della fede e offre
spunti preliminari di riflessione che saranno poi sviluppati dalle successive 10 unità catechistiche; in particolare
suggerisce subito il taglio trasversale e fondamentale di ogni capitolo che, come abbiamo già ampiamente detto,
sottolinea il taglio del “senso di Chiesa” e di chiarezza sul termine di “Fede cristiana”, che non va assolutamente
confuso con quello di “religione”.

Per questo motivo, già la “PREMESSA” può essere occasione di riflessione, individuale e di gruppo, per
entrare poi nel percorso specifico delle 10 unità successive. È infatti molto importante che ogni singolo
componente del gruppo di catechesi abbia chiari gli obiettivi e il percorso per raggiungerli, fissando fin dall’inizio,
con puntualità, i termini e le varie tappe del cammino che dovrà essere percorso insieme.

Le dieci unità e i destinatari
Il nostro “itinerario” è suddiviso in dieci Unità catechistiche che, in un cammino progressivo, sviluppano

il tema di fondo: il Credo che ogni domenica, come cristiani, rinnoviamo nell’Eucarestia. Questa professione di
Fede, collegata al Simbolo apostolico, viene riletta attraverso la libera iniziativa con cui Dio rivela il suo piano di
salvezza, chiamando l’uomo alla Fede e alla Comunione con Sé; rivelazione che avrà il suo culmine in Cristo, il cui
dono di Salvezza continua ad essere offerto, tramite il dono dello Spirito, nella Chiesa, costituita suo sacramento,
fino al pieno compimento del Regno.

Chiaramente, c’è da dire subito che il sussidio non è certo un trattato di teologia sulla materia; è solo una
guida per la vita di fede; quindi uno strumento che promuove l’approfondimento personale e di gruppo dei temi
affrontati, aiutando a riscoprire il dono della fede, ricevuto con il Battesimo, per la vita di tutti i giorni.

Inoltre, i destinatari di questo percorso non sono coloro che non hanno mai sentito parlare di Gesù, e quindi
i non battezzati (per costoro, infatti, bisognerà pensare ad un cammino ancora più specifico e più fortemente legato
con la Parola di Dio, un “cammino” di tipo catecumenale e che richiede l’aggancio forte ed esplicito al RICA),
bensì adulti che vivono di fatto già un qualche proprio cammino di Fede, ma senza farlo mai emergere in tutta la
sua portata nella loro vita esistenziale…, senza mai prenderne coscienza…, proprio “da adulti nella Fede”.

Altri destinatari della nostra proposta sono poi anche coloro che un tempo “frequentavano la Chiesa”, ma
che poi le vicende della vita hanno un po’ “allontanato” e che adesso vorrebbero “ricominciare” a credere in un
senso più pieno del termine. Molti di questi ultimi “adulti” potrebbero essere anche quei giovani genitori che
richiedono i sacramenti dell’Iniziazione Cristiana per i loro figli, a partire dalla richiesta del Battesimo, oppure quei
giovani/adulti che si stanno preparando a celebrare il loro matrimonio cristiano e ai quali può essere riproposta una
seria catechesi sulla fede, mistero fondamentale nel quale si innesta il sacramento nuziale. Vedendo la situazione e
personalizzandola, di volta in volta, alle persone interessate, alcune delle schede che seguono potrebbero essere
sfruttate quindi per un percorso da fare con questi giovani/adulti e adulti/giovani, “prima” e “dopo” la celebrazione
del Battesimo dei loro figli; “prima” e “dopo” la celebrazione del Matrimonio.

Ancora: le dieci unità sono disposte in ordine logico e teologico, tendenti a leggere la Rivelazione divina
nelle sue fasi progressive. È bene, pertanto, che vengano affrontate, preferibilmente, nello stesso ordine, perché
risulti più chiaro lo sviluppo del discorso.

Infine, lo abbiamo già detto avanti, ma adesso forse occorre ripeterlo ancora!!!: il numero di dieci unità non
è vincolante ad altrettanti incontri di catechesi! Anzi, ad ogni singola unità sarà proprio opportuno dedicare più
incontri, a seconda delle esigenze dei singoli e dei gruppi.
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STRUTTURA DELLE UNITÀ

Secondo il collaudato schema di questi ultimi anni, sostanzialmente il sussidio presenta la medesima
impostazione dello scorso anno (Chi ama educa), invitando a meditare principalmente la Parola di Dio, che è
Parola che salva e chiama alla Fede, ma anche a riflettere sulla Parola della Chiesa, cogliendone le espressioni più
significative riportate dalle quattro Costituzioni del Concilio Vaticano II.

Ma vediamo, in dettaglio, le varie parti che compongono ogni scheda o unità catechistica.

Preghiera introduttiva e conclusiva
Ogni unità è preceduta e conclusa con una preghiera. Questo non va ritenuto un momento di secondo

interesse; ossia si prega all’inizio, mentre si aspetta che tutti arrivino all’incontro…, per cui la preghiera viene
svolta frettolosamente o viene vissuta come un qualcosa di “attesa” che l’incontro di catechesi cominci. La
preghiera iniziale e finale di ogni ritrovo di catechesi (soprattutto di ogni momento in cui si ritrova un Centro di
Ascolto nelle famiglie) è quella che dà il tono giusto all’incontro stesso: dispone l’animo all’ascolto e all’incontro
con Dio, nella convinzione che non sono le parole e le opere umane che salvano, ma solo la potenza divina.

Suggeriamo di aprire sempre l’incontro di catechesi con un Salmo della Bibbia; le nostre schede ne
propongono alcuni, ma l’animatore può trovarne altri, soprattutto se ogni unità poi si svolge in vari altri incontri. E,
mentre all’inizio si può pregare proprio con la Parola di Dio stesso (un Salmo), al termine della riunione si
suggerisce un tipo di preghiera più esistenziale, ossia legata alla vita delle persone del gruppo; per questo si
propone una traccia (sullo stile della preghiera dei fedeli e delle invocazioni della Lit. delle Ore), che può essere
tranquillamente ampliata anche con altre “intercessioni”, testi o momenti di silenzio.

Infine, come preghiera conclusiva di ogni Unità si riporta un testo di un autore contemporaneo.

Scopo e contesto
Praticamente si tratta dell’esplicitazione più ampia del titolo e del sottotitolo di ogni unità. Sono poche

righe di introduzione che facilitano il collegamento con le altre unità cogliendone il filo logico; ne spiegano il
significato e ne favoriscono sia la comprensione, sia il riferimento al proprio cammino di fede.

La Parola di Dio
La Parola di Dio costituisce sempre la fonte prima ed irrinunciabile da cui attingere per ricercare le verità di

Dio e dell'uomo. In ogni unità vengono riportati esplicitamente due brani biblici che sono il “fuoco” e la “luce” di
tutta la riflessione che seguirà. La Parola di Dio è quella luce che illumina, più di qualsiasi altra proposta, la
comunicazione viva che può scaturire dal confronto con i fratelli. Chiaramente a questi versetti biblici se ne
possono aggiungere anche altri e che l’animatore ritiene ancora più adatti al tema dell’unità stessa. L’importante è
che anche questo momento dell’incontro, come è già stato detto antecedentemente per la preghiera, sia vissuto con
calma e con un “clima adatto” alla circostanza: più che “leggere” è meglio “proclamare” la Parola; e sempre,
quando si proclama e si ascolta la Parola di Dio, deve esserci quel religioso silenzio che spinge all’ascolto vero e
profondo. La Fede, infatti, nasce proprio da questo “ascolto”!

La Parola della Chiesa
La Parola di Dio viene proclamata ed interpretata nella Chiesa e dalla Chiesa, il cui magistero ne incarna la

perenne attualità nel tempo. A questo proposito, per ovvie ragioni, quest’anno si è scelto di sottolineare i documenti
del Concilio Vaticano II e, nello specifico, solo alcuni brani (quelli ritenuti più significativi e attinenti al tema di
ogni unità) delle quattro grandi Costituzioni: Sacrosanctum Concilium (SC), Lumen Gentium (LG), Dei Verbum
(DV) e Gaudium et Spes (GS). Anche qui, certamente vale ciò che si è detto sopra: i testi proposti possono essere
opportunamente completati, scegliendone a piacimento tantissimi altri. Per esempio, un buon animatore saprà “tirar
fuori” dallo scrigno del Vaticano II anche tanti altri brani, strettamente legati al tema della Fede, presenti anche nei
nove decreti e nelle tre dichiarazioni conciliari.

Visto poi che quest’anno ricorre il 50° anniversario della nascita del Vaticano II, sarebbe buona cosa che
l’animatore dedicasse uno degli incontri iniziali dell’anno catechistico per offrire una panoramica generale
sull’insieme del Concilio Vaticano II, con un minimo di storia e di contenuti generali.

Per la riflessione
È la parte più ampia di ciascuna unità ed offre la possibilità di cogliere i principali contenuti del tema, con

alcuni richiami biblici, teologici e magisteriali.
E la parte che più di ogni altra ha bisogno della mediazione viva dell’animatore, alla cui abilità è affidato il compito
di spiegare, ampliare, tradurre i concetti nella concretezza delle persone che compongono il gruppo.
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Ricordiamoci poi che l’esposizione deve essere necessariamente sintetica e solo orientativa delle ulteriori piste di
approfondimento sia personale che di gruppo.

Un buon animatore dovrebbe riuscire a trovare altri brani di riflessione, oltre a quelli esplicitati nelle nostre
unità, soprattutto dovrebbe saper “adattare” nel migliore dei modi ciò che viene detto e letto all’uditorio che ha
davanti. Diverso è lo spiegare un tema ad un gruppo di “assodati” e fedelissimi membri di un Centro di Ascolto
della Parola, rispetto che ad un gruppo di giovani genitori che svolgono il loro cammino battesimale per il loro
bambino che tra poco sarà battezzato e altro ancora è spiegare gli stessi contenuti ad un gruppo di catechesi di
Giovani-Adulti…, magari fidanzati, che stanno avviandosi verso il sacramento del Matrimonio o della Cresima.

Per l’approfondimento
In questa parte si invita ad approfondire il tema specifico di ciascuna unità catechista usando soprattutto

anche il Catechismo della Chiesa Cattolica (1992). Si propongo quindi le citazioni (vengono indicati i rispettivi
nn. del Catechismo stesso) che l’animatore può sfruttare e usare (magari con fotocopie da distribuire ai vari
componenti del gruppo) come ulteriore approfondimento dell’autorevole Parola della Chiesa, già espressa dal
Concilio Vaticano II e sintetizzata, trent’anni dopo, nelle pagine del Catechismo.

Inoltre, si propongono le citazioni e i riferimenti anche ad altri tre testi ufficiali della Chiesa: Il Catechismo
degli Adulti: “La verità vi farà liberi” (CEI, 1995), il precedente testo di Catechesi per gli adulti: “Signore da chi
andremo?” (CEI, 1981) ed, infine, il Documento Base dell’attuale piano catechistico italiano: “Il rinnovamento
della catechesi” (CEI, 1970 / 1988) .

Interroghiamoci
La Parola (di Dio e della Chiesa) che ci è stata offerta è per la vita; rimane inefficace se non entra ad

interpellare l’esistenza nei suoi vari momenti progettuali e operativi, guidandola alla sua completa conversione.
È una Parola che apre nuovi orizzonti e pone in discussione abitudini contratte, getta un giudizio sulla vita e forma
consapevolezze di verità che guidino l’agire quotidiano.
Le poche domande, proposte in questa sezione dell’unità, riguardano quindi la vita personale e comunitaria mirano
a far calare nel vissuto quotidiano il Messaggio ascoltato.
E il momento del dialogo e del confronto, in cui tutti i componenti del gruppo sono chiamati a condividere con gli
altri la propria riflessione e il proprio cammino per un sempre più profondo arricchimento della Comunione
ecclesiale.

Questo specifico spazio riservato in ogni unità catechistica è, perciò, un momento che, alla stessa maniera
degli altri, va preparato con cura e vissuto con l’attiva partecipazione di tutti. Anche qui, la saggezza e l’inventiva
dell’animatore può suggerire altre domande o anche un’altra metodologia per animare gli interventi di tutte le
persone del gruppo.

IL SUSSIDIO E L'ANNO LITURGICO

Il sussidio non è pensato direttamente in rapporto con l’Anno Liturgico, ma risulta anche abbastanza facile,
dati gli argomenti trattati e la loro successione, inserire l’itinerario di catechesi nell'economia dell’anno liturgico a
iniziare dall’Avvento fino alla Pentecoste, periodo in cui abitualmente terminano i cammini catechistici annuali.

• Le prime tre unità possono ben accompagnare i primi mesi dell’anno pastorale, praticamente il tempo di
Avvento, fino a Natale. L’attenzione ai segni, parole ed eventi, culminanti nell'avvento di Cristo sulla terra, con cui
Dio manifesta se stesso e il suo piano di salvezza, può favorire la disponibilità interiore con cui la Chiesa rivive il
mistero dell'Incarnazione.

• Le unità 4a, 5a, 6a e 7a possono accompagnare il cammino spirituale del tempo dopo Natale e soprattutto della
Quaresima: sono infatti un approfondimento del mistero di Cristo, Parola rivelatrice del Padre, che culminerà nella
Pasqua di Risurrezione.

• Le ultime tre unità, che riflettono sul mistero della Chiesa, radicato e costituito nel mistero pasquale e proteso
alla piena realizzazione del Regno, possono accompagnare la celebrazione della “cinquantina pasquale” che si
chiuderà con la Pentecoste, giorno che segna l’inizio storico della Chiesa.

Risulta così più evidente un accostamento, tutt’altro che forzato tra il cammino di catechesi, e il cammino
che l’intera Comunità cristiana è chiamata a percorrere durante l’anno liturgico. La preghiera personale e
comunitaria, la celebrazione dell’Anno Liturgico, i sacramenti, la catechesi, la Comunione ecclesiale, la Carità,
l’impegno missionario sono i vari e convergenti strumenti di grazia che danno sostanza alla Fede cristiana.
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LE PAROLE “CHIAVE”

Ciascuna unità catechistica possiede una “parola chiave” (evidenziata anche nel rispettivo titolo) che serve
per “entrare dentro” il contenuto della Fede che lì viene esposto a livello cognitivo. Queste parole dicono, in
sintesi massima, l’obiettivo di fondo che si intende raggiungere, unità per unità.

Esse sono:
1) MISTERO: Dio è e sarà sempre un “Mistero” per l’uomo. Il mistero è la fede che richiede la Sua Parola

creatrice e che innesta nell’uomo la ricerca di Lui, ma mistero è anche il fatto che Lui stesso, per primo,
ricerca l’uomo, si “fida” di lui. Dio non “sa” stare senza l’uomo! Mistero è la nostra Fede in Lui, ma ancor
più la Sua fiducia in noi!

2) OBBEDIENZA: il Mistero di Dio che cerca l’uomo, dopo averlo creato, svela il mistero che c’è nel
cuore dell’uomo stesso. E l’uomo, illuminato dalla Parola di Dio, scopre nel profondo di se stesso, il
desiderio di una pienezza di vita che ha perduto dopo il peccato originale, ma che adesso può ritrovare
nella sua obbedienza a Dio che gli parla.

3) INCARNAZIONE: l’obbedienza che l’uomo deve a Dio si esprime in un dialogo che penetra nella
storia, nell’esistenza quotidiana. Dio si lascia cercare da noi, perché è Lui che, per primo ci cerca e vuole
avere con ogni essere umano un dialogo d’amore, composto di parole e di eventi…; ci cerca così
profondamente tanto da assumere la nostra stessa carne umana.

4) LIBERAZIONE: l’azione di Dio verso l’uomo è finalizzata a far riscoprire alla sua più perfetta creatura
la libertà che ha perduto con il peccato. Una liberazione che non tocca solo l’individuo, bensì coinvolge un
popolo intero, guidandolo e destinandolo come “segno” di Liberazione verso tutti i popoli e tutta la storia
dell’umanità.

5) INCONTRO: qui il termine si fa fondamentale per il nostro cammino catechistico e per la comprensione
della vera identità della fede cristiana. Gesù, il Crocifisso e il Risorto è il culmine della Rivelazione di Dio,
è quella Parola che, più che “ascoltata”, chiede di essere “incontrata” personalmente. Il termine “incontro”
sta quindi come sinonimo di “esperienza personale”.

6) DONO: termine che dice subito l’essenza primaria della fede, ma che, in questa specifica sezione si
collega anche allo Spirito Santo, dono di Amore del Padre e del Figlio per la vita cristiana.

7) FORZA: parola intesa nel suo originale significato, ossia “virtus” (virtù). Dice quell’atteggiamento di
fondo per cui un adulto nella fede è chiamato a vivere la “Vita Nuova” scaturita dal dono di Amore che il
Padre, il Figlio e lo Spirito Santo hanno innestato nel cuore umano.

8) COMUNIONE: è quel termine che sta alla radice di Comunità, di Chiesa. L’autentica Fede cristiana non
può sussistere nella vita vissuta solo in maniera individualista; la vera fede contempla il “vivere assieme”;
Dio vuole così, perché Lui stesso è così fatto!

9) MISSIONE: questa è quella parola che dà il “respiro” giusto al nostro percorso catechistico e che dice
con chiarezza che la vera fede deve aprirsi al mondo intero. Qui risiede l’identità del cristiano e della
Chiesa: uno possiede il dono della fede non solo per se stesso, ma perché questa esperienza, incontro
d’Amore, possa essere trasmessa anche a coloro che non conoscono il Signore Gesù.

10) GIUDIZIO: termine che immette di nuovo la fede cristiana “dentro” la storia degli uomini; perché il
cristiano è chiamato, oggi e qui, a rendersi responsabile e protagonista per “dare senso” a questa storia,
orientandola nella direzione progettuale che Dio stesso da sempre ha pensato e che ora trascende la realtà
contingente.

Come possiamo notare, quindi, queste dieci “parole chiave” sintetizzano ed esprimono le varie “facce” della
fede cristiana; una fede che è contemporaneamente tutto questo e altro ancora, ossia tutto ciò che ciascuno di noi,
personalmente vive, incontrando e facendo esperienza di Gesù.
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FEDE – MISTERO di una Parola che crea

La Parola di Dio illumina ogni uomo che viene nel mondo,
perché attraverso la creazione cerchi e riconosca il Creatore

PREGHIERA INTRODUTTIVA

Salmo 148
Ant.: Il nostro aiuto è nel nome del Signore: Egli ha fatto cielo e terra.

Lodate il Signore dai cieli, * lodatelo nell’alto dei cieli.
Lodatelo, voi tutti, suoi angeli, * lodatelo, voi tutte, sue schiere.

Lodatelo, sole e luna, * lodatelo, voi tutte, fulgide stelle.
Lodatelo, cieli dei cieli, * voi acque al di sopra dei cieli.

Lodino tutti il nome del Signore, * perché egli disse e furono creati.
Li ha stabiliti per sempre, * ha posto una legge che non passa.

Lodate il Signore dalla terra, * mostri marini e voi tutti abissi,
fuoco e grandine, neve e nebbia, * vento di bufera che obbedisce alla sua parola,

monti e voi tutte, colline, * alberi da frutto e tutti voi, cedri,
voi fiere e tutte le bestie, * rettili e uccelli alati.

I re della terra e i popoli tutti, *
i governanti e i giudici della terra,

i giovani e le fanciulle, †
i vecchi insieme ai bambini * lodino il nome del Signore:

perché solo il suo nome è sublime, †
la sua gloria risplende sulla terra e nei cieli. * Egli ha sollevato la potenza del suo popolo.

È canto di lode per tutti i suoi fedeli, * per i figli di Israele, popolo che egli ama.

Gloria...

Ant.: Il nostro aiuto è nel nome del Signore: Egli ha fatto cielo e terra.

Preghiamo:
O Padre, per la tua benevolenza la creazione continua e sorge il sole sui buoni e sui cattivi: libera l’uomo dal peccato che lo
separa da te e lo divide in se stesso: fa’ che, nell’armonia interiore creata dallo Spirito, diventiamo operatori di pace e
testimoni del tuo amore. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio che è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito
Santo, per tutti i secoli dei secoli.

SCOPO E CONTESTO
Nella nostra società siamo sollecitati ad occuparci di tanti problemi, di tante questioni: i mezzi di

comunicazione sociale ci informano costantemente, tempestivamente su tutto; la partecipazione ci spinge a non
essere solo degli spettatori, a non subire ciò che accade, ciò che altri fanno e ci induce ad essere protagonisti.

Il modo di vivere, il costume, le culture della nostra società ci presentano diversi modelli di vita, ci
propongono diverse mete, come valori da perseguire.
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Di fronte a questo scenario complesso, articolato, contraddittorio si può essere disorientati, si può cadere nella
indifferenza, ci si può chiudere nei problemi più immediati, nelle questioni ritenute più concrete perché più legate
alle esigenze materiali, attorno alle necessità più personali, ma anche più egoistiche.

Si rischia di perdere così il senso, il significato profondo della vita, della nostra vita personale, familiare, il
senso della nostra storia, la prospettiva di fondo nella quale soltanto è possibile discernere i veri valori. Si rischia,
inoltre, di perdere anche il vero significato dei rapporti con le altre persone, con la società. In ultima analisi, si
rischia di perdere la speranza.

Quando ci accorgiamo di ciò, siamo portati a reagire e a riproporci le domande sul senso della nostra
esistenza. È allora che inizia un cammino lungo il quale ci accompagna l’amore di Dio per ogni uomo; è allora che
comincia una ricerca, la ricerca di ciò che realmente vale, di ciò che è un valore pieno ed assoluto: è la ricerca di
Dio; è il cammino della fede.

Si tratta di un “cammino” che parte da molto lontano, addirittura dagli inizi della creazione stessa. In questa
unità cercheremo di riflettere su come il nostro atto di fede si innesti in questo dialogo Dio-Uomo che è iniziato fin
dalla creazione.

LA PAROLA DI DIO

Gen. 2,4-25
Queste sono le origini del cielo e della terra, quando vennero creati.
Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era
spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c'era uomo che lavorasse il suolo, ma una polla d'acqua
sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. Allora il Signore Dio plasmò l'uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un
alito di vita e l'uomo divenne un essere vivente. Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l'uomo che
aveva plasmato. Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e l'albero
della vita in mezzo al giardino e l'albero della conoscenza del bene e del male. Un fiume usciva da Eden per irrigare il giardino,
poi di lì si divideva e formava quattro corsi. Il primo fiume si chiama Pison: esso scorre attorno a tutta la regione di Avìla, dove si
trova l'oro e l'oro di quella regione è fino; vi si trova pure la resina odorosa e la pietra d'ònice. Il secondo fiume si chiama
Ghicon: esso scorre attorno a tutta la regione d'Etiopia. Il terzo fiume si chiama Tigri: esso scorre a oriente di Assur. Il quarto
fiume è l'Eufrate.
Il Signore Dio prese l'uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse.
Il Signore Dio diede questo comando all'uomo: "Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell'albero della
conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire". E il
Signore Dio disse: "Non è bene che l'uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda". Allora il Signore Dio plasmò dal
suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all'uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in
qualunque modo l'uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l'uomo impose
nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l'uomo non trovò un aiuto che gli
corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull'uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e
richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all'uomo, una donna e la condusse all'uomo.
Allora l'uomo disse:
"Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall'uomo è stata tolta". Per questo
l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un'unica carne. Ora tutti e due erano nudi, l'uomo
e sua moglie, e non provavano vergogna.

Sap. 13,1-10
Davvero vani per natura tutti gli uomini che vivevano nell'ignoranza di Dio, e dai beni visibili non furono capaci di riconoscere
colui che è, né, esaminandone le opere, riconobbero l'artefice. Ma o il fuoco o il vento o l'aria veloce, la volta stellata o l'acqua
impetuosa o le luci del cielo essi considerarono come dèi, reggitori del mondo. Se, affascinati dalla loro bellezza, li hanno presi
per dèi, pensino quanto è superiore il loro sovrano, perché li ha creati colui che è principio e autore della bellezza. Se sono
colpiti da stupore per la loro potenza ed energia, pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati. Difatti dalla
grandezza e bellezza delle creature per analogia si contempla il loro autore. Tuttavia per costoro leggero è il rimprovero, perché
essi facilmente s'ingannano cercando Dio e volendolo trovare. Vivendo in mezzo alle sue opere, ricercano con cura e si lasciano
prendere dall'apparenza perché le cose viste sono belle. Neppure costoro però sono scusabili, perché, se sono riusciti a
conoscere tanto da poter esplorare il mondo, come mai non ne hanno trovato più facilmente il sovrano? Infelici anche coloro le
cui speranze sono in cose morte e che chiamarono dèi le opere di mani d'uomo, oro e argento, lavorati con arte, e immagini di
animali, oppure una pietra inutile, opera di mano antica.
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LA PAROLA DELLA CHIESA

DV. 3
Preparazione della rivelazione evangelica
Dio, il quale crea e conserva tutte le cose per mezzo del Verbo (cf. Gv. 1, 3), offre agli uomini nelle cose create una perenne
testimonianza di sè (cf. Rom. 1, 19-20). Inoltre, volendo aprire la via della salvezza celeste, fin dal principio manifestò se stesso
ai progenitori. Dopo la loro caduta, con la promessa della redenzione, li risollevò nella speranza della salvezza (cf. Gen. 3, 15),
ed ebbe costante cura del genere umano, per dare la vita eterna a tutti coloro, i quali cercano la salvezza con la perseveranza
nella pratica del bene (cf. Rom. 2, 6-7). A suo tempo chiamò Abramo, per fare di lui un gran popolo (cf. Gen. 12, 2-3), che dopo
i patriarchi ammaestrò per mezzo di Mosè e dei profeti, affinché lo riconoscessero come il solo Dio vivo e vero, Padre provvido e
giusto giudice, e stessero in attesa del salvatore promesso. In tal modo preparò lungo i secoli la via al vangelo.

GS. 12
L'uomo ad immagine di Dio
Credenti e non credenti sono quasi concordi nel ritenere che tutto quanto esiste sulla terra deve essere riferito all'uomo, come a
suo centro e a suo vertice. Ma che cos'è l'uomo? Molte opinioni egli ha espresso ed esprime sul suo conto, opinioni varie e
anche contrarie, perché spesso o si esalta così da fare di sé una regola assoluta, o si abbassa fino alla disperazione, finendo in
tal modo nel dubbio e nell'angoscia. Queste difficoltà la chiesa le sente profondamente e ad esse può dare una risposta che le
viene dall'insegnamento della divina rivelazione, risposta che descrive la vera condizione dell'uomo, dà una ragione delle sue
miserie, e insieme aiuta a riconoscere giustamente la sua dignità e vocazione.
La sacra scrittura, infatti, insegna che l'uomo è stato creato " a immagine di Dio ", capace di conoscere e di amare il proprio
Creatore, e che fu costituito da lui sopra tutte le creature terrene quale signore di esse, per governarle e servirsene a gloria di
Dio. " Che cos'è l'uomo, che tu ti ricordi di lui? O il figlio dell'uomo che tu ti prenda cura di lui? L'hai fatto di poco inferiore agli
angeli, l'hai coronato di gloria e di onore, e l'hai costituito sopra le opere delle tue mani. Tutto hai sottoposto ai suoi piedi "
(Sal. 8, 5-7). Ma Dio non creò l'uomo lasciandolo solo, fin da principio " uomo e donna li creò " (Gen. 1, 27) e la loro unione
costituisce la prima forma di comunione di persone. L'uomo, infatti, per la sua intima natura è un essere sociale, e senza i
rapporti con gli altri non può vivere nè esplicare le sue doti. Perciò Dio, ancora come si legge nella s. scrittura, vide " tutte
quante le cose che aveva fatte, ed erano buone assai " (Gen. 1, 31).

GS. 24
L'indole comunitaria della umana vocazione nel piano di Dio
Dio, che ha cura paterna di tutti, ha voluto che gli uomini formassero una sola famiglia e si trattassero tra loro con animo di
fratelli. Tutti, infatti, creati a immagine di Dio, " che da un solo uomo ha prodotto l'intero genere umano affinché popolasse tutta
la terra " (Atti 17, 26), sono chiamati all'unico e medesimo fine, cioè a Dio stesso.
Perciò l'amore di Dio e del prossimo è il primo e più grande comandamento. Dalla sacra scrittura infatti siamo resi edotti che
l'amor di Dio non può essere disgiunto dall'amor del prossimo " e tutti gli altri precetti sono compendiati in questa frase: amerai
il prossimo tuo come te stesso. La pienezza perciò della legge è l'amore " (Rom. 13, 9-10; 1Gv. 4, 20). Ciò si rivela di grande
importanza per uomini sempre più dipendenti gli uni dagli altri e per un mondo che va sempre più verso l'unificazione.
Anzi il Signore Gesù quando prega il Padre, perché " tutti siano uno, come anche noi siamo uno " (Gv. 17, 21-22) mettendoci
davanti orizzonti impervi alla ragione umana, ci ha suggerito una certa similitudine tra l'unione delle persone divine e l'unione
dei figli di Dio nella verità e nella carità. Questa similitudine manifesta che l'uomo il quale in terra è la sola creatura che Dio abbia
voluto per se stessa, non possa ritrovarsi pienamente se non attraverso un dono sincero di sé.

GS. 57
Fede e cultura
I cristiani, in cammino verso la città celeste, devono ricercare e gustare le cose di lassù: questo tuttavia non diminuisce, ma anzi
aumenta l'importanza del loro dovere di collaborare con tutti gli uomini per la costruzione di un mondo più umano. E in verità il
mistero della fede cristiana offre loro eccellenti stimoli e aiuti per assolvere con maggiore impegno questo compito e
specialmente per scoprire il pieno significato di quest'opera, mediante la quale la cultura umana acquisti il suo posto privilegiato
nella vocazione integrale dell'uomo. L'uomo infatti, quando coltiva la terra col lavoro delle sue braccia o con l'aiuto della tecnica,
affinché essa produca frutto e diventi una dimora degna dell'universale famiglia umana, e quando partecipa consapevolmente
alla vita dei gruppi sociali, attua il disegno di Dio, manifestato all'inizio dei tempi, di assoggettare la terra e di perfezionare la
creazione, e coltiva se stesso; nello stesso tempo mette in pratica il grande comandamento di Cristo di prodigarsi al servizio dei
fratelli. L'uomo inoltre, applicandosi allo studio delle varie discipline quali la filosofia, la storia, la matematica, le scienze
naturali, e occupandosi di arte, può contribuire moltissimo ad elevare la umana famiglia a più alti concetti del vero, del bene e
del bello e ad un giudizio di universale valore: in tal modo questa sarà più vivamente illuminata da quella mirabile sapienza, che
dall'eternità era con Dio, disponendo con lui ogni cosa, ricreandosi nell'orbe terrestre e trovando le sue delizie nello stare con i
figli degli uomini. Per ciò stesso lo spirito umano, più libero dalla schiavitù delle cose, può innalzarsi più speditamente al culto
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ed alla contemplazione del Creatore. Anzi sotto l'impulso della grazia, si dispone a riconoscere il Verbo di Dio, che prima di farsi
carne per tutto salvare e ricapitolare in se stesso, già era nel mondo come " luce vera che illumina ogni uomo " (Gv. 1, 9).
Certo, l'odierno progresso delle scienze e della tecnica, che in forza del loro metodo non possono penetrare nelle intime ragioni
delle cose, può favorire un certo fenomenismo e agnosticismo, quando il metodo di investigazione di cui fanno uso queste
scienze, viene innalzato a torto a norma suprema di ricerca della verità totale. Anzi, vi è il pericolo che l'uomo, troppo fidandosi
delle odierne scoperte, pensi di bastare a se stesso e più non cerchi cose più alte. Questi fatti deplorevoli però non scaturiscono
necessariamente dalla odierna cultura, né debbono indurci nella tentazione di non riconoscere i suoi valori positivi. Fra questi si
annoverano: lo studio delle scienze e la rigorosa fedeltà al vero nella indagine scientifica, la necessità di collaborare con gli altri
nei gruppi tecnici specializzati, il senso della solidarietà internazionale, la coscienza sempre più viva della responsabilità degli
esperti nell'aiutare e anzi proteggere gli uomini, la volontà di rendere più felici le condizioni di vita per tutti, specialmente per
coloro che soffrono per la privazione della responsabilità personale o per la povertà culturale. Tutto questo può in qualche modo
essere una preparazione a ricevere l'annunzio del vangelo; preparazione che può essere informata dalla divina carità di colui che
è venuto a salvare il mondo.

PER LA RIFLESSIONE

L’uomo creato a immagine di Dio
Per comprendere a fondo il mistero dell’uomo è necessario rifarsi alla definizione che di esso ci offre il

Libro della Genesi, dove leggiamo che esso è stato creato «a immagine di Dio» (Gn. 1,27).
Questa affermazione ci consente subito di stabilire il quadro di riferimento entro cui va collocato ogni discorso
sull’uomo: solo in rapporto a Dio e al suo disegno su di lui si può definire la vera identità dell’uomo, capirne
l’origine e la meta verso cui tende.
Partendo da questa consapevolezza il Concilio Vaticano II, nella Costituzione Gaudium et spes afferma che, «fin
dalla nascita l’uomo è invitato al dialogo con Dio», un dialogo vitale che non è un qualcosa di facoltativo, che
indifferentemente può esserci o non esserci, poiché l’uomo «non esiste se non perché, creato da Dio per amore, da
Lui sempre per amore è conservato» e non vive «pienamente secondo verità se non lo riconosce liberamente e se
non si affida al suo creatore » (GS. 9).

Il Concilio, perciò, sulla scia immutata di tutta la tradizione cristiana, ripropone con forza un dato
fondamentale, senza il quale non si potrebbe parlare secondo verità dell’uomo: solo nell’ambito di un dialogo vitale
con Dio, che è dialogo di amore e di conoscenza tra Dio e ogni sua creatura, che viene così attratta alla totale
comunione di vita con Lui, realizza in pieno se stesso. L’uomo, cioè, non può essere veramente uomo se non in
Dio!

Il dialogo Dio-uomo attraverso il creato
Il dialogo di Dio con l’uomo si esprime attraverso vari momenti e vari stadi.

Il creato, l’universo, di cui l’uomo è il vertice, è il primo e originale momento di questo dialogo. Il libro
sacro che ci descrive le tappe salienti della Storia della Salvezza, inizia con le parole: «In principio Dio creò il cielo
e la terra…» (Gn. 1,1), quasi a sottolineare che il primo grande atto salvifico operato dal Signore è la creazione,
con la quale pone le premesse del suo dialogo extratrinitario.

Per “Salvezza” si intende, infatti, ogni azione che promana da Dio in quanto manifestazione all’esterno il
Suo infinito amore, si potrebbe dire anche del “suo infinito bisogno di amare”.
La creazione, pertanto, è proprio, nella sua globalità, segno ed espressione sempre viva dell’azione salvifica di Dio,
che in essa manifesta la sua onnipotenza, la sua infinita sapienza e il suo amore senza limiti. Infatti, riferendosi al
libro della Genesi, il salmista può dire: «con la parola del Signore furono creati i cieli e con il soffio della sua
bocca tutto il loro ornamento.., poiché Egli dice e tutto è, comanda e tutto esiste… » (Sl. 33, 6.9).

La volontà divina, che dal nulla chiama all’esistenza le cose, esprime attraverso di esse quella, straordinaria
armonia di luce e di sapienza propria di Dio, tanto che lo stesso Creatore riconosce che «era cosa buona» il frutto
della sua azione creatrice (cfr: Gn. 1,10); Dio sembra quasi compiacersi del suo lavoro, perché lo trova pienamente
conforme al suo disegno e perciò buono, capace di realizzarsi secondo le intrinseche finalità deposte da Lui stesso
in ogni creatura.

Ma la creazione esprime soprattutto l’amore di Dio, un amore del tutto gratuito, privo di interesse o di
necessità, che nel trasmettere all’esterno la propria ricchezza di vita trova l’unica ragione e giustificazione; Dio
crea perché ama e perché ama infonde nelle sue creature la sua luce divina, e, perché il suo amore non viene mai
meno, le continua a mantenere nell’esistenza. Questo vuol dire il testo sacro quando afferma: «come sussisterebbe
una cosa se tu non volessi? Come manterrebbe l’esistenza se tu non ce l’avessi chiamata? Ma tu risparmi tutto,
perché tutto è tuo, Signore, amante della vita» (Sap. 11,24-26).
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All’interno del creato l’uomo si colloca come vertice, come espressione massima di tutte le cose belle che il
Signore ha voluto porre in essere. Egli è dotato di intelligenza e di volontà, capace di scegliere, di amare, di agire
liberamente, è capace di rispondere alla chiamata di Dio: tutto ciò lo pone in una condizione di preminente rilievo
in mezzo a tutte le altre creature; per questo egli è “immagine” di Dio.

Alla luce di quanto finora detto si possono sottolineare due considerazioni:
- La prima: l’intero creato, e in esso l’uomo quale massima sua espressione, contengono ed esprimono

l’originale bontà e giustizia che in esse ha posto il Creatore e che ne dice sia la natura, sia il traguardo finale. Uomo
e creato, quindi, hanno in sé, nella loro natura, questa luce di verità che li definisce e li orienta. Scoprire questa loro
originale verità e dare senso pieno all’esistenza delle cose e dell’uomo, ed e nello stesso tempo via necessaria per
entrare in dialogo con la Verità somma, con il Signore del creato.

- La seconda: non si può, però, dimenticare che questa originale bontà del creato deve fare i conti con la
radicale incrinatura, provocata al suo interno dal peccato. Il peccato ha rotto l’equilibrio interiore dell’uomo, la cui
esistenza è diventata così divisa tra il bene e il male. Tutto ciò si riflette necessariamente in tutta la realtà creata con
cui l’uomo è sempre in strettissimo contatto.
L’originale bontà é cosi soggetta a offuscamenti dovuti all’uso poco retto che l’uomo fa della propria intelligenza,
della propria volontà e della propria libertà.
Rimane, tuttavia, la verità di fondo che, essendo il creato espressione dell’amore e della verità di Dio, è uno dei
modi con cui l’uomo può incontrarsi con il suo Creatore.

Ma ciò come può avvenire?

Ragione umana e atto di fede
Questa affermazione ci porta ad ampliare la riflessione, chiedendoci in particolare attraverso quali facoltà

l’uomo può instaurare un rapporto personale con il Creatore. In altre parole, ci si chiede: può l’uomo, con la sua
esperienza umana, frutto della sua intelligenza, delle sue facoltà personali che lo mettono in stretto rapporto con il
resto del creato, entrare in comunione di conoscenza e di amore con il Signore? In senso più largo, può, e come, la
cultura favorire l’atto di fede con cui l’uomo aderisce con tutto se stesso alla Rivelazione divina?

Afferma il Concilio Vaticano II che «Dio, principio e fine di tutte le cose, può essere conosciuto con
certezza con il lume naturale della umana ragione dalle cose create » (DV. 6).
Bisogna subito ricordare che l’atto di fede non e frutto di un processo puramente razionale, non è l’esito di uno
sforzo prodotto esclusivamente con mezzi umani. L’atto di fede non è possibile se non sotto l’azione dello Spirito,
il primo e vero artefice di quel dinamismo interiore che porta la volontà umana ad aderire al dono del Signore.
Infatti, è sempre il Concilio Vaticano II, che nello stesso decreto “Dei Verbum”, afferma: «l’uomo si affida tutto
liberamente a Dio, prestandogli il pieno ossequio dell’intelletto e della volontà e acconsentendo volontariamente
alla rivelazione da lui data» (DV. 4).

Fermo restando,quindi, che l’atto di fede è costituito primariamente dall’iniziativa di Dio per mezzo dello
Spirito, le due proposizioni conciliari evidenziano che la fede, nella sua dimensione soggettiva di accoglienza
personale, intelligente e libera, della Parola di Dio, pur non essendo un processo esclusivamente umano, non
esclude, anzi la presuppone e la esige, una risposta dell’intelligenza e della volontà umana. L’atto di fede
comprende e postula, quindi, un processo dell’intelligenza umana che porta la persona ad aderire alla Rivelazione
di Dio, iniziata nella storia del popolo ebraico e culminata nelle parole e nell’opera di Cristo. Già S. Agostino
affermava che «la fede se non è pensata, non è niente» (De praedestinatione Sanctorum - n°5).

La componente razionale, e più generalmente umana, è pertanto elemento sostanziale dell’atto di fede,
proprio perché l’uomo, tutto l’uomo, con tutte le sue facoltà, entra in dialogo con Dio. L’atto di fede viene così
vissuto non contro, non nonostante, ma mediante l’intelligenza, la ragione e la volontà umane che costituiscono
il motivo della bontà originale per cui Dio si compiacque della sua creatura.

Tutto ciò che è realmente e profondamente umano è nella sua radice segno ed espressione del mistero
salvifico di Dio e quindi raffigura quel frammento di verità che il Creatore ha infuso in ogni creatura.

Di più: vivere la fede significa realizzare in pienezza quella verità definitivamente e totalmente rivelata in
Cristo, modello dell’uomo nuovo riconciliato con il Padre.
Il cristiano è l’uomo nuovo, totalmente uomo, che per la grazia di Cristo è chiamato a diventare uomo nella
perfezione della sua natura. Perciò possiamo dire: – Certamente il cristiano vive di fede; ma la fede esige di essere
un atto umano, ossia compiuto da uno che è pienamente uomo, e non da chi rinuncia ad esserlo. La fede, insomma,
è un momento che, addirittura, se ben capito e ben vissuto, porta a pienezza l’essere uomo.

Questa è un’affermazione molto significativa, che riconosce in pieno nella fede la preminente iniziativa di
Dio, ma vuole sottolineare inequivocabilmente la condizione su cui si deve fondare la risposta dell’uomo
all’iniziativa di Dio, e ciò a cui la fede mira.

La condizione: l’uomo deve rispondere a Dio con tutto se stesso.
La meta: costruire in pienezza l’uomo, secondo il modello dell’uomo perfetto che è Cristo.
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La creazione: fra scienza e fede
«Credo in Dio, Padre onnipotente, Creatore del cielo e della terra». Così i cristiani professano la loro fede.

Che vuol dire?
«Cielo e terra» è una formula che vuole abbracciare la totalità di ciò che esiste; la scienza, cerca di misurare e
descrivere l’immensa varietà di esseri in essa contenuti. L’estensione dell’universo si misura in milioni di anni-
luce; gli "oggetti" che lo popolano sono innumerevoli. Alla terra si attribuiscono tre miliardi di anni; i segni delle
specie viventi su di essa si fanno risalire a milioni di anni fa.

Su tutto ciò cosa ci dice la Bibbia? Nulla che soddisfi la curiosità scientifica circa il modo e il tempo in cui
si è formata la terra e si è evoluta la vita; nulla circa il “big-bang” iniziale e le successive fasi di espansione
dell’universo. La rivelazione biblica è salvifica, reca cioè la Parola di Dio riguardante la nostra salvezza “ultima” e
i modi di viverla quaggiù. Quando la Bibbia descrive il cielo e la terra e gli esseri che li popolano, non presume di
farlo in modo scientifico; essa desume tali descrizioni dalla letteratura del tempo, e le usa come linguaggio
comprensibile per insinuare verità relative alla salvezza.

Un esempio: il racconto della creazione del mondo di Genesi 1 afferma due verità di fronte alle concezioni
religiose dei popoli fra i quali viveva, un millennio prima di Cristo, il popolo ebraico. La religione mesopotamica
(Assiri, Babilonesi, Persiani...) riteneva che gli astri influissero sulle vicende umane e propose il sole e la luna
come dèi da adorare. Il racconto biblico invece annovera gli astri fra le creature con le quali il Signore decora la
volta celeste per illuminare il giorno e la notte. La religione egiziana divinizzava gli animali; il racconto biblico, di
contro, afferma che essi sono stati creati da Dio e posti al servizio degli uomini.

Il mondo viene così spogliato di una indebita sacralità, mostrato come dono di Dio e affidato alle cure
dell’umanità. Il credente trova nella Bibbia l’affermazione della provenienza delle cose dal gesto creatore di Dio e
della loro destinazione alla crescita degli uomini e delle donne. La fede cristiana quindi non si pronuncia, e non può
farlo, sulle cause e sui modi dell’evoluzione della vita, ma non sta necessariamente dalla parte del “fissismo”, e
ritiene che il “creazionismo” non è di per sé antievoluzionista. La scienza ha spazi e libertà di ricercare, di avanzare
ipotesi, di dare spiegazioni, ma non può pronunciarsi sulle verità che la fede, in quanto tale, professa.

Il credente si pone di fronte alla creazione, innanzi tutto considerandola, accettandola e rispettandola come
dono del Dio dell’Alleanza: in essa vi è il primo rivelarsi e donarsi di Dio che propone il suo amore agli esseri
umani. Inoltre il cristiano vede la creazione in riferimento a Cristo, principio e fine di tutto ciò che Dio ha espresso
fuori di sé, e quindi anche nella tensione verso l’esito conclusivo della storia (cfr: Rom 8, 18-30).

Fede e scienza
A questo punto si propone alla riflessione del gruppo anche quest’altro piccolo brano tratto da un itinerario

di Riflessione per l’Anno della Fede del vescovo mons. Andrea Gemma (vescovo emerito di Isernia-Venafro):
«Si dice che la fede, ossia l’adesione a Dio, alla sua Parola, sia un ostacolo al vero progresso scientifico. E

troppo antica e troppo confutata questa obiezione perché dobbiamo fermarci a raccoglierla.
Anche a questo riguardo basterebbe addurre evidenti esempi di esimii cultori delle scienze e della tecnica che
hanno fatto della fede una professione aperta e senza reticenze.
Viene in mente il nostro professor Enrico Medi. Quante volte lo abbiamo sentito - lui scienziato di fama
internazionale, lui cultore di scienze esatte - cantare la fede come un poeta e parlare del suo amore a Dio, alla
Madonna con l’entusiasmo d’un bambino!
E come lui moltissimi altri esempi potremmo citare.

In linea teorica noi dobbiamo dire, innanzitutto, che la scienza, la cultura, l’arte hanno tutto il diritto di
seguire i loro metodi e le loro leggi nella ricerca sincera del progresso. Scienza e cultura e arti hanno il diritto - che
pure la Chiesa del Concilio Vaticano II ha sottolineato - di spingersi fin dove possono giungere. Né dalla fede o
dalla rivelazione possono venire delle limitazioni alla legittima autonomia della ricerca scientifica. Potremmo dire
anzi che, a differenza forse di epoche passate, oggi la Chiesa stessa, in nome dell’ossequio dovuto al Creatore di
tutte le cose e quindi anche delle leggi della natura, spinge a progredire nella scienza vera e nella cultura. E ciò
perché la Chiesa sa che non ci potrà mai essere contraddizione tra rivelazione, di cui Dio solo è autore, e scienza
che ha per oggetto la verità, quale si manifesta nell’ordine stabilito da Dio.
Bisognerà, tuttavia, a tal riguardo, e da una parte evitare gli errori del troppo famoso processo Galileo, di scambiare
per rivelato ciò che invece non lo è; e dall’altra parte di gabellare per scienza e per risultati scientifici ciò che è
soltanto teoria pseudoscientifica, ossia ideologia paludata di scientismo.
Se si tratta di vera scienza, il cristiano è sicuro che non ci potrà essere contrasto tra la verità delle sue affermazioni
e la verità di Dio.

Semmai, questo sì, va messo bene in chiaro, esistono da parte della fede e dei suoi dettati etici dei precisi
limiti che devono essere imposti alla scienza in ordine alle sue applicazioni tecniche.
Dice a tal proposito il Daniélou: «Oggi alcuni interrogativi fondamentali della coscienza moderna riguardano
proprio il problema dei limiti dei diritti della tecnica quando tocca problemi umani. Cito due esempi tipici:
l’utilizzazione della energia atomica per fabbricare degli strumenti di distruzione e l’uso dei mezzi anticoncezionali



26

per la limitazione delle nascite. Questi due esempi ci permettono di mostrare l’interrelazione fra lo sviluppo della
tecnica e l’interrogativo morale suscitato dalla sua utilizzazione a livello della persona umana » (“La fede cristiana
e l’uomo d’oggi” ; Milano 1970).

La scienza, dunque, può camminare tranquilla per conto suo. La fede non le darà fastidio fino a quando la
scienza, o lo scientismo, o la superbia derivata da una infarinatura di scienza, non avranno la pretesa di spiegare il
tutto, tutta la realtà, anche lo spirito, anche il soprannaturale; o fino a quando non si azzarderanno a proclamare:
esiste solo ciò che possono misurare i nostri strumenti ... Ah, no! A questo punto la nostra fede insorge e grida:
questo è un diritto che la scienza non ha. Essa invade il campo che non è suo... E perciò stesso non è più scienza,
ma mistificazione e inganno

Concludiamo al riguardo con il Concilio: «Certo l’odierno progresso delle scienze e della tecnica, che in
forza del loro metodo non possono penetrare nelle intime ragioni delle cose, può favorire un certo fenomenismo e
agnosticismo, quando il metodo di investigazione di cui fanno uso queste scienze, viene a torto innalzato a norma
suprema di ricerca della verità totale. Anzi, vi è il pericolo che l’uomo, troppo fidandosi delle odierne scoperte,
pensi di bastare a se stesso e più non cerchi le cose più alte. Tuttavia queste deplorevoli aberrazioni non
scaturiscono necessariamente dalla odierna cultura, né debbono indurci nella tentazione di non riconoscere i suoi
valori positivi» (GS. 57). (cfr.: Andrea Gemma - “Fede: cara gioia” – lib. ed. Vaticana, 2012))

PER L’APPROFONDIMENTO

+ Catechismo Chiesa Cattolica:
 nn° 31 / 198 / 216 / 279-354 / 703 / 1602-1605 / 2293 / 2415-2418 / 2500 / 2566 / 2569

+ Catechismo degli adulti (La verità vi farà liberi):
 cap. 1 – (nn° 36-37) / cap. 2 – (n° 42) / cap. 9 – (nn° 322-326) / cap. 10 – (nn° 358-388) /
cap. 32 – (n° 1223)

+ Catechismo degli adulti (Signore da chi andremo):
 parte I (Nel nome di Gesù Cristo) – (sez.: I, cap. 4)
 parte III (A Te Padre Onnipotente) – (sez.: I, capp. 29-30)

+ Documento Base (Il rinnovamento della catechesi):
 nn° 118-122

INTERROGHIAMOCI

 Siamo consapevoli che la prima e fondamentale dimensione del nostro essere e del nostro esistere è la
dimensione creaturale?

 Viviamo con docilità, gratuità, gratitudine la vita e le cose che abbiamo ricevuto in dono?
Interroghiamoci anche sull’impegno che, come gruppo, abbiamo, per conoscere le correnti antropologiche
contemporanee (gli umanesimi contemporanei).

 Ci sentiamo provocati alla ricerca del dialogo soprattutto con quanti ricercano il volto dell’uomo, il suo
progetto personale, comunitario e storico, prescindendo o negando l’esistenza di Dio e il suo amore per l’umanità?
Interroghiamoci poi sul nostro rapporto con tutte le creature:

 le ascoltiamo, le rispettiamo, le usiamo come segno e strumento del nostro dialogo con il Creatore, come
dono del suo amore alla nostra libertà e responsabilità?

 Quanta importanza attribuiamo nel cammino del gruppo (ache della nostra Comunità parrocchiale) al
rapporto con la natura, all’educazione, al rispetto dell’ambiente?
Abbiamo esplicitato il fatto che l’atto di fede deve essere vissuto non contro, non nonostante, ma mediante
l’intelligenza, la ragione e la volontà umane.

 Il nostro rapporto con Dio impegna ogni dimensione della nostra personalità? Nella nostra vita di fede
siamo impegnati a superare ogni atteggiamento che potrebbe farci correre il rischio di una fede vissuta e fuga dalle
responsabilità o come rifugio alternativo rispetto alle difficoltà o come abdicazione all’uso della intelligenza?

 D’altra parte siamo capaci di abbandonarci con totale fiducia alla volontà del Signore?
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PREGHIERA CONCLUSIVA

Dio ha creato e redento il mondo e sempre lo rinnova con l’azione del suo Spirito. Uniti in fraterna esultanza invochiamo la sua
paterna misericordia:

Rinnova, o Dio, i prodigi del tuo amore.

Ti rendiamo grazie Signore perché riveli la tua potenza nella creazione,
- e manifesti la tua provvidenza nella storia dell’umanità.

Nel nome del tuo Figlio, vincitore della morte e principe della pace,
- liberaci dal dubbio e dall’angoscia, perché ti serviamo sempre nella letizia e nell’amore.

Assisti tutti coloro che amano la giustizia,
- perche cooperino lealmente a edificare il mondo nella pace

Soccorri gli oppressi, consola i miseri, libera i prigionieri nutri gli affamati, rafforza i deboli,
- fa risplendere in tutti la vittoria della croce.

Tu, che hai glorificato il tuo Figlio dopo l’umiliazione della morte e della sepoltura,
- fa che i defunti giungano con lui allo splendore della vita eterna.

Padre nostro…

         

O Tu, che non hai nome
e sei impalpabile come un’ombra e solido come una roccia!
Mai sarai empiricamente captato, né intellettualmente dominato,
perché sei il Dio della fede.
Non sei una cosa misteriosa ma il Mistero:
Colui che non può essere capito analiticamente;
Colui che non può essere ridotto ad astrazioni, né a categorie;
Colui che mai raggiungeranno i sillogismi;
Colui che è per essere accolto, assunto, vissuto;
Colui che si «comprende» in ginocchio, nella fede, consegnandosi.
Sei il Dio della fede.
Le parole più eccelse del linguaggio umano non saranno capaci
di contenere nelle loro frontiere neppure una particella della tua sostanza,
non potranno abbracciare l’ampiezza, l’immensità e la profondità della tua realtà.
Superi, abbracci, trascendi e comprendi ogni nome e ogni parola.
Sei realmente il «senza-nome».
Sei il Dio della fede.
Solo nella notte profonda della fede, quando tacciono la mente e la bocca,
nel silenzio totale e nella presenza totale, solo allora l’oscurità si trasforma in giorno;
e si comincia a capire l’Inintelligibile.
Frattanto tenuemente intravediamo la tua figura
tra penombre, tracce, analogie e similitudini.
Ma, faccia a faccia non ti si può guardare.
Sei il Dio della fede.

Ignacio Larranaga
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FEDE – OBBEDIENZA a una Parola che svela il cuore umano

La Parola di Dio invita ad entrare nel mistero del cuore umano,
dove è radicato il desiderio di una pienezza di vita che si esprime in un dialogo obbediente

PREGHIERA INTRODUTTIVA

Salmo 89
Ant.: Come l’erba i nostri giorni passano: tu, Signore, sei per sempre.

Signore, tu sei stato per noi, un rifugio *
di generazione in generazione.

Prima che nascessero i monti †
e la terra e il mondo fossero generati, *
da sempre e per sempre tu sei, Dio.

Tu fai ritornare l’uomo in polvere *
e dici: «Ritornate, figli dell’uomo».

Ai tuoi occhi, mille anni
sono come il giorno di ieri che è passato, *
come un turno di veglia nella notte.

Li annienti: li sommergi nel sonno; * sono come l’erba che germoglia al mattino:
al mattino fiorisce, germoglia, * alla sera è falciata e dissecca.

Perché siamo distrutti dalla tua ira, * siamo atterriti dal tuo furore.
Davanti a te poni le nostre colpe, * i nostri peccati occulti alla luce del tuo volto.

Tutti i nostri giorni svaniscono per la tua ira, *
finiamo i nostri anni come soffio.

Gli anni della nostra vita sono settanta, * ottanta per i più robusti,
ma quasi tutti sono fatica, dolore; * passano presto e noi ci dileguiamo.

Chi conosce l’impeto della tua ira, *
e il tuo sdegno, con il timore a te dovuto?

Insegnaci a contare i nostri giorni *
e giungeremo alla sapienza del cuore.

Volgiti, Signore; fino a quando? * Muoviti a pietà dei tuoi servi.
Saziaci al mattino con la tua grazia: * esulteremo e gioiremo per tutti i nostri giorni.

Rendici la gioia per i giorni di afflizione, * gli anni in cui abbiamo visto la sventura.
Si manifesti ai tuoi servi la tua opera * tua gloria ai loro figli.

Sia su di noi la bontà del Signore, nostro Dio: †
rafforza per noi l’opera delle nostre mani, *
l’opera delle nostre mani rafforza.

Gloria…

Ant.: Come l’erba i nostri giorni passano: tu, Signore, sei per sempre.

Preghiamo:
Sorga in noi, Dio onnipotente, lo splendore della tua gloria, Cristo tuo Figlio; la sua venuta vinca le tenebre del male e ci
riveli al mondo come figli della luce. Per il nostro Signore…
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SCOPO E CONTESTO

Nella nostra vita, nella vita della nostra società ci sono tante cose belle: sentiamo che sempre e comunque
la vita è un dono prezioso: la famiglia, gli affetti, le amicizie la arricchiscono e la caricano di significato; nel lavoro
possiamo trovare soddisfazione, possiamo sentirci, come si dice, “realizzati”; il tempo libero, il riposo, gli interessi
culturali ci danno respiro, ci arricchiscono.

Ma non è sempre così e non è così per tutti: anzi nella nostra società ci sono condizioni di vita e situazioni
ben diverse: solitudine, sofferenza, emarginazione, ingiustizia, povertà, mancanza di rispetto per quella dignità che
è propria di ogni persona sono tutte realtà largamente presenti che segnano profondamente la vita di tante persone,
di tante famiglie e che danno alla nostra società il volto dell’indifferenza, dell’egoismo, della violenza.

Ci rendiamo conto, così, che siamo immersi in una storia che è un intreccio di positivo e di negativo, di
progresso e di crisi, di sviluppo e di regresso.
Ci rendiamo conto che non possiamo “accettare le cose come stanno”, che non dobbiamo subirle, che dobbiamo,
invece, cambiarle, rinnovarle.

Dobbiamo lavorare per una diversa “qualità di vita”. Ma non c’è qualità di vita se non dove ci sia “pienezza
di vita”: e questa si fonda nella conformità al disegno di amore misericordioso di Dio sull’uomo, sull’umanità, sulla
storia dell’umanità.
Pienezza di vita è la ricchezza dei doni che il Signore elargisce, è il frutto dello Spirito del Signore che si fa
presente nella vita di ogni uomo, nella storia degli uomini.

In questa unità catechista proviamo ad addentrarci nella visione cristiana dell’uomo, iniziamo a riflettere su
come quell’immagine di Dio, che è iscritta nel profondo cuore umano, può rispondere alla nuova creazione
realizzata da Gesù stesso con la sua Resurrezione.

LA PAROLA DI DIO

Sap. 9,14-18
I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l'anima e la tenda
d'argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a
portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la
sapienza e dall'alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini
furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza".

Rm. 1,18-25
Infatti l'ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell'ingiustizia, poiché
ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha manifestato a loro. Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la
sua eterna potenza e divinità, vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui compiute.
Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa perché, pur avendo conosciuto Dio, non lo hanno glorificato né ringraziato come
Dio, ma si sono perduti nei loro vani ragionamenti e la loro mente ottusa si è ottenebrata. Mentre si dichiaravano sapienti, sono
diventati stolti e hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un'immagine e una figura di uomo corruttibile, di uccelli, di
quadrupedi e di rettili. Perciò Dio li ha abbandonati all'impurità secondo i desideri del loro cuore, tanto da disonorare fra loro i
propri corpi, perché hanno scambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno adorato e servito le creature anziché il Creatore,
che è benedetto nei secoli. Amen.

LA PAROLA DELLA CHIESA

DV. 2
Natura e oggetto della rivelazione
Piacque a Dio nella sua bontà e sapienza rivelare se stesso e far conoscere il mistero della sua volontà (cf. Ef. 1, 9), mediante il
quale gli uomini per mezzo di Cristo, Verbo fatto carne, nello Spirito santo hanno accesso al Padre e son resi partecipi della
divina natura (cf., Ef. 2, 18; 2 Pt. 1, 4). Con questa rivelazione infatti Dio invisibile cf. Col 1, 15; 1Tim. 1, 17) nel suo immenso
amore parla agli uomini come ad amici (cf. Es. 33, 11; Gv. 15, 14-15) e si intrattiene con essi (cf. Bar. 3, 38), per invitarli e
ammetterli alla comunione con sè. Questa economia della rivelazione avviene con eventi e parole intimamente connessi tra loro,
in modo che le opere, compiute da Dio nella storia della salvezza, manifestano e rafforzano la dottrina e le realtà significate dalle
parole, e le parole dichiarano le opere e chiariscono il mistero in esse contenuto. La profonda verità, poi, su Dio e sulla salvezza
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degli uomini, per mezzo di questa rivelazione risplende a noi nel Cristo, il quale è insieme il mediatore e la pienezza di tutta la
rivelazione.

GS. 13
Il peccato
Costituito da Dio in uno stato di giustizia, l'uomo però, tentato dal maligno, fin dagli inizi della storia abusò della libertà sua,
erigendosi contro Dio e bramando di conseguire il suo fine al di fuori di Dio. Pur avendo conosciuto Dio, gli uomini non gli hanno
reso l'onore dovuto a Dio... ma si è ottenebrato il loro pazzo cuore... e preferirono servire la creatura piuttosto che il Creatore.
Quel che ci viene manifestato dalla rivelazione divina concorda con la stessa esperienza. Infatti se l'uomo guarda dentro al suo
cuore si scopre anche inclinato al male e immerso in tante miserie che non possono certo derivare dal Creatore che è buono.
Spesso, rifiutando di riconoscere Dio quale suo principio, l'uomo ha infranto il debito ordine in rapporto al suo ultimo fine, e al
tempo stesso tutto il suo orientamento sia verso se stesso, sia verso gli altri uomini e verso tutte le cose create.
Così l'uomo si trova in se stesso diviso. Per questo tutta la vita umana, sta individuale che collettiva, presenta i caratteri di una
lotta drammatica tra il bene e il male, tra la luce e le tenebre. Anzi l'uomo si trova incapace di superare efficacemente da se
medesimo gli assalti del male, così che ognuno si sente come incatenato. Ma il Signore stesso è venuto a liberare l'uomo e a
dargli forza, rinnovandolo nell'intimo, e scacciando " il principe di questo mondo " (cfr. Gv. 12, 31), che lo teneva schiavo del
peccato. Il peccato è, del resto, una diminuzione per l'uomo stesso, impedendogli di conseguire la propria pienezza.
Nella luce di questa rivelazione trovano insieme la loro ragione ultima sia la sublime vocazione e sia la profonda miseria, che gli
uomini sperimentano.

GS. 18
Il mistero della morte
In faccia alla morte l'enigma della condizione umana diventa sommo. Non solo si affligge, l'uomo, al pensiero dell'avvicinarsi del
dolore e della dissoluzione del corpo, ma anche, ed anzi più ancora, per il timore che tutto finisca per sempre. Ma l'istinto del
cuore lo fa giudicare rettamente, quando aborrisce e respinge l'idea di una totale rovina e di un annientamento definitivo della
sua persona. Il germe dell'eternità che porta in sè, irriducibile com'è alla sola materia, insorge contro la morte. Tutti i tentativi
della tecnica, per quanto utilissimi, non riescono a calmare le ansietà dell'uomo: il prolungamento della longevità biologica non
può soddisfare quel desiderio di vita ulteriore che sta dentro invincibile nel suo cuore.
Se qualsiasi immaginazione vien meno di fronte alla morte, la chiesa invece, istruita dalla rivelazione divina, afferma che l'uomo è
stato creato da Dio per un fine di felicità oltre i confini della miseria terrena. Inoltre la morte corporale, dalla quale l'uomo
sarebbe stato esentato se non avesse peccato, insegna la fede cristiana che sarà vinta, quando l'uomo sarà restituito allo stato
perduto per il peccato, dall'onnipotenza e dalla misericordia del Salvatore. Dio infatti ha chiamato e chiama l'uomo a stringersi a
lui con tutta intera la sua natura in una comunione perpetua con la incorruttibile vita divina. Questa vittoria l'ha conquistata il
Cristo risorgendo alla vita, dopo aver liberato l'uomo dalla morte mediante la sua morte. Pertanto la fede, offrendosi con solidi
argomenti a chiunque voglia riflettere, dà una risposta alle sue ansietà circa la sorte futura; e al tempo stesso dà la possibilità di
comunicare in Cristo con i propri cari già strappati dalla morte, col dare la speranza che essi abbiano già raggiunto la vera vita
presso Dio.

GS. 22
Cristo, l'uomo nuovo
In realtà solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell'uomo. Adamo, infatti, il primo uomo, era figura
di quello futuro e cioè di Cristo Signore. Cristo, che è il nuovo Adamo, proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore
svela anche pienamente l'uomo all'uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione. Nessuna meraviglia, quindi, che tutte le verità
su esposte trovino in lui la loro sorgente e tocchino il loro vertice.
Egli è " l'immagine dell'invisibile Dio " (Col. 1, 15). Egli è l'uomo perfetto, che ha restituito ai figli d'Adamo la somiglianza con
Dio, resa deforme già subito agli inizi a causa del peccato. Poiché in lui la natura umana è stata assunta, senza per questo venire
annientata, per ciò stesso essa è stata anche in noi innalzata a una dignità sublime. Con l'incarnazione il Figlio di Dio si è unito in
certo modo a ogni uomo. Ha lavorato con mani d'uomo, ha pensato con mente d'uomo, ha agito con volontà d'uomo, ha amato
con cuore d'uomo. Nascendo da Maria vergine, egli si è fatto veramente uno di noi, in tutto simile a noi fuorché nel peccato.
Agnello innocente, col suo sangue sparso liberamente ci ha meritato la vita, e in lui Dio ci ha riconciliati con se stesso e tra noi e
ci ha strappati dalla schiavitù del diavolo e del peccato; così che ognuno di noi può dire con l'apostolo: il Figlio di Dio " ha amato
me e ha sacrificato se stesso per me " (Gal. 2, 20). Soffrendo per noi non solo ci ha dato l'esempio perché seguiamo le sue
orme, ma ci ha anche aperta la strada; mentre noi la percorriamo, la vita e la morte vengono santificate e acquistano nuovo
significato.
Il cristiano, poi, reso conforme all'immagine del Figlio che è il primogenito tra molti fratelli, riceve " le primizie dello Spirito "
(Rom. 8, 23), per cui diventa capace di adempiere la legge nuova dell'amore. In virtù di questo Spirito, che è la "caparra della
eredità" (Ef. 1, 14), tutto l'uomo viene interiormente rifatto, fino al traguardo della "redenzione del corpo" (Rom. 8, 23): " Se in
voi dimora lo Spirito di colui che resuscitò Gesù da morte, egli che ha risuscitato Gesù Cristo da morte darà vita anche ai vostri
corpi mortali, a motivo del suo Spirito che abita in voi " (Rom. 8, 11). Il cristiano certamente è assillato dalla necessità e dal
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dovere di combattere contro il male attraverso molte tribolazioni, e di subire la morte; ma associato al mistero pasquale e
assimilato alla morte di Cristo, andrà incontro alla risurrezione confortato dalla speranza.
E ciò non vale solamente per i cristiani ma anche per tutti gli uomini di buona volontà, nel cui cuore lavora invisibilmente la
grazia. Cristo, infatti, è morto per tutti e la vocazione ultima dell'uomo è effettivamente una sola, quella divina, perciò dobbiamo
ritenere che lo Spirito santo dia a tutti la possibilità di venire a contatto, nel modo che Dio conosce, col mistero pasquale.
Tale e così grande è il mistero dell'uomo, che chiaro si rivela agli occhi dei credenti, attraverso la rivelazione cristiana. Per Cristo
e in Cristo riceve luce quell'enigma del dolore e della morte, che al di fuori del suo vangelo ci opprime. Cristo è risorto,
distruggendo la morte con la sua morte, e ci ha donato la vita, affinché, figli nel Figlio, esclamiamo nello Spirito: Abbà, Padre!.

PER LA RIFLESSIONE

Diviso tra il bene e il male
Riflettendo sul mistero dell’uomo uno dei primi dati che emerge è la contraddittorietà delle sue capacità

potenziali e, conseguente a ciò, l’equivocità dei suoi comportamenti. Se da una parte è capace di grandi conquiste
nei vari campi del sapere e dell’agire, dall’altra è ugualmente capace di indirizzare le stesse potenzialità per
distruggere e regredire. È capace di amare senza riserva, ma anche di odiare con tutte le sue forze; sa conquistare
gli spazi extraterrestri, ma riesce a rendere invivibile la terra; sa ispirare la sua vita a orizzonti di alta idealità e
spesso annega in una cieca schiavitù della materia.
È un uomo diviso tra il bene e il male!

Tale divisione è la conseguenza del peccato che c’è in ogni uomo. E la radice del peccato sta nella
presunzione propria dell’uomo di poter fare a meno di Dio, di bastare a se stesso, di potersi autodeterminare,
ritenendosi così artefice o arbitro unico dei criteri di moralità delle proprie azioni.
Ma proprio questa esperienza profonda di divisione e di frammentazione interiore pone alla radice dell’esistenza
delle domande fondamentali. Al riguardo affermava T.R. Bloch: «Dovunque noi incontriamo l’uomo, questo strano
animale, qualunque sia il colore della sua pelle, la latitudine e il clima in cui vive, noi lo sorprendiamo occupato,
malgrado le apparenze contrarie, di un solo pensiero, ossessionato da un solo compito e da una sola passione;
attraverso le circostanze della vita, egli si pone la domanda fondamentale per il suo destino: chi sono io? cosa
faccio sulla terra, qual è la mia ragione d’essere? come spiegare quest’attività incessante che mi travolge? come
giustificare questi desideri mi sollevano, queste inquietudini che mi rodono? chi mi darà infine definizione capace
di illuminarmi, di tranquillizzarmi, di contentarmi?”». (cfr: Moltmann “Uomo”).

In ogni epoca l’uomo si è posto queste domande.
In ogni epoca l’uomo ha cercato di dare delle risposte.

Varie correnti di pensiero, varie discipline si sono cimentate in questo tentativo. La filosofia, la biologia, la
psicologia, la sociologia, ognuna nel proprio ambito, secondo il proprio metodo, hanno cercato una definizione
dell’uomo, ne hanno descritto l’intima costituzione, la natura.

Ma è evidente che le risposte date non hanno soddisfatto appieno il senso profondo delle domande poste.
Infatti niente dicono e niente hanno da dire sull’origine e sul significato del dolore, della morte, del peccato, del
destino dell’uomo dopo la morte.
Né un criterio puramente tecnico-scientifico, né la sola ragione umana possono dirimere tanti drammatici
interrogativi, gettare luce su tante zone d’ombra, dare ragione piena di tanti dubbi e misteri insondabili, appagare il
bisogno di felicità presenti nell’uomo.

Perché l’uomo avesse risposta a queste domande Dio ha mandato nel mondo suo Figlio, il quale nel mistero
dell’Incarnazione ha rivelato le profondità del mistero dell’uomo, strettamente legate all’atto creativo di Dio e alla
sua volontà che ha impresso radicalmente in ogni persona creata. La risposta data da Cristo non è pertanto una
risposta data dal di fuori, non è cioè, il risultato di un incontro fra due mondi totalmente distinti fra loro, ma è
l’offerta a riscoprire le finalità e le caratteristiche già presenti nel progetto originale che la volontà creatrice di Dio
ha messo in ogni creatura umana. È quindi una riscoperta dell’identità originale offuscata dal peccato, resa
possibile esclusivamente per l’amorosa e gratuita iniziativa di Dio che ha mandato nel mondo il Cristo perché, non
solo rivelasse questo progetto originale, ma per i suoi esclusivi meriti rendesse l’uomo capace di riacquistare
l’immagine e l’identità perdute.

Cristo, pertanto, essendosi unito ad ogni uomo, assolve il ruolo fondamentale di una rivelazione dell’uomo
a se stesso. Pascal a questo proposito afferma con molta efficacia: «non solo noi conosciamo Dio per mezzo di
Gesù Cristo, ma noi non conosciamo noi stessi che per Gesù Cristo. Noi non conosciamo la vita, la morte, se non
per Gesù Cristo. Fuori di Gesù Cristo noi non sappiamo che cosa è la nostra vita, né la nostra morte, né Dio, né
noi stessi». Ed il Concilio afferma: «in realtà solamente nel mistero del Verbo Incarnato trova luce il mistero
dell’uomo. Adamo, infatti, il primo uomo, era figura di quello futuro (Rm 5,14) e cioè Cristo Signore. Cristo, che è
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il nuovo Adamo, svela pienamente l’uomo all’uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione» (GS. 22). Lo stesso
Concilio dice ancora: «l’uomo avrà sempre il desiderio di sapere almeno confusamente quale sia il significato
della sua vita, del suo lavoro, della sua morte... ma soltanto Dio che ha creato l’uomo a sua immagine e che lo ha
redento dal peccato, può offrire a tali problemi una risposta pienamente adeguata, e ciò per mezzo della
rivelazione compiuta Cristo, Figlio suo, fatto uomo. Chiunque segue Cristo, l’uomo perfetto, si fa lui pure più
uomo» (cfr: Sanna – “L’uomo, via fondamentale per la Chiesa”).

Quindi la finalità della rivelazione cristiana è la realizzazione dell’uomo in tutta la sua pienezza.
Ed è qui che scopriamo che tale pienezza supera e trascende le stesse attese umane. Le risposte che il Signore dà
all’uomo vanno sempre al di là delle domande che l’uomo pone; domande, che magari hanno implicite tensioni più
profonde, ma sono limitate in schemi troppo umani e razionali, per l’appagamento di bisogni immediati.

- L’uomo pone la domanda del bisogno di essere pienamente uomo, Cristo gli risponde che solo andando
oltre l’umanità, solo nella sua ridivinizzazione, quindi solo nell’ordine della Grazia, nell’amicizia e nella Unione
con Dio, può diventare più uomo.

- L’uomo esprime il suo profondo bisogno di libertà, Cristo gli risponde che solo nell’obbedienza della
fede, e nell’affidarsi totalmente volontà di Dio, nell’aderire senza riserva alla sua Verità, si può essere veramente
liberi (cfr: GV. 8,32).

- L’uomo si avvicina a Cristo con l’intento sincero di conoscerlo, ma pensando di trovare in Lui certezze
immediate e rassicuranti, Egli gli risponde presentandosi come il Figlio dell’Uomo che dovrà soffrire e morire,
come il chicco di grano, e propone ai suoi seguaci la stessa sorte, la medesima strada della croce (cfr: Gv. 12,24).

La Rivelazione cristiana ci consente di penetrare il mistero dell’uomo scoprendo in esso tre fondamentali
caratteristiche per la cui esplicitazione e definitivo orientamento secondo il progetto originale, Cristo, l’Uomo-
Dio, ha immolato la sua vita.
Le tre caratteristiche sono le seguenti:

 L’uomo, immagine di Dio
 L’uomo soggetto al peccato
 L’uomo destinato alla risurrezione in Cristo

L’uomo immagine di Dio
Spesso si è tentato e continuamente si tenta da più parti di definire l’uomo circoscrivendo la sua identità e

la sua natura in ambiti solamente terreni e razionali. Al punto che l’idea di un rapporto con la divinità, con la
Trascendenza sia non solo un’illusione, ma un tradimento, un fuorviante alibi nella realizzazione del vero uomo. Il
filosofo Kant, significativo interprete di certa cultura e coscienza moderna, ansiosa di scrollarsi di dosso ogni tipo
di “guida” esterna, compresa quella di Dio, per costruire un uomo davvero libero e quindi maggiorenne e quindi
veramente uomo, affermava: «Minorità è l’incapacità di servirsi della propria intelligenza senza la guida di un
altro. Questa minorità è dovuta a te stesso, se la cura di essa non è un difetto dell’intelligenza ma è la mancanza di
decisione e di coraggio di servirtene senza guida. «Sàpere àude!» Abbi il coraggio di servirti della propria
intelligenza! È questo il ruolo dell’illuminismo».

Secondo la rivelazione cristiana, invece, la caratteristica peculiare dell’uomo, ciò che lo distingue da ogni
altro essere creato, ciò che, lo definisce in modo proprio ed esclusivo è la sua partecipazione all’amore, alla
bellezza, alla intelligenza, alla vita di Dio, è, come ricorda il libro della Genesi, il suo essere immagine e
somiglianza di Dio: in questo sta la sua dignità vera e autentica: una realtà così radicata che in Cristo l’uomo
scopre la sua figliolanza da Dio. L’uomo è figlio di Dio e partecipa della sua vita e del suo amore con l’obbedienza
della sua Fede. Come Cristo ci ha insegnato, è solo nella pienezza della figliolanza da Dio e quindi nell’obbedienza
che a Lui si deve, come figli al Padre, che si realizza la pienezza dell’umanità.

L’uomo soggetto al peccato
Rileggiamo un importante testo del Concilio Vaticano II: «In verità gli squilibri, di cui soffre il mondo

contemporaneo, si collegano con quel più profondo squilibrio, che è radicato nel cuore dell’uomo. È proprio
all’interno dell’uomo che molti elementi si contrastano a vicenda. Da una parte, infatti, come creatura,
esperimenta in mille modi i suoi limiti, dall’altra parte si accorge di essere senza confini nelle sue aspirazioni e
chiamato ad una vita superiore. Sollecitato da molte attrattive, è costretto sempre a sceglierne qualcuna e a
rinunziare alle altre. Inoltre, debole peccatore, non di rado fa quello che non vorrebbe, e non fa quello che
vorrebbe. Per cui soffre in se stesso una divisione, dalla quale provengono anche tutte e così gravi discordie nella
società» (GS. 10).

Questa dimensione dell’uomo è frutto, sì della volontà sempre attuale, delle scelte che quotidianamente
l’uomo fa, ma è anche espressione di una situazione costitutiva dell’uomo, che ha fin dalla nascita, e che
chiamiamo peccato originale.
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L’uomo destinato alla Risurrezione in Cristo
Nella verità del peccato originale tanti vedono una lettura pessimistica, negativa dell’uomo e della vita.

Sarebbe così se non si inquadrasse la dimensione del peccato nel piano generale di amore predisposto da Dio.
Dio, che ha creato il mondo e l’uomo per solo amore, non può abbandonare l’uomo in balìa di se stesso,

anche quando questi si allontana e pretende di poter fare a meno di lui. Quando l’uomo sperimenta lungo la storia e
nella vita quotidiana la sua fragilità, la sua incapacità, Dio si rivela in Gesù Cristo per annunciargli e compiere il
destino a cui lo ha chiamato: la vittoria sul male, sul peccato, sulla morte, la comunione perfetta di vita con Dio, il
ristabilimento del dialogo personale con il Signore.

La libertà dell’uomo nel rispondere a Dio
La nostra riflessione potrebbe ora ampliarsi anche sul piano etico e morale. In questo brevissimo paragrafo

intendiamo solamente accennare tutto questo complesso discorso teologico, sottolineando soprattutto l’importanza
della coscienza e della libertà come basi ed elementi fondamentali per l’obbedienza della fede. La coscienza
umana, infatti, è il “luogo” in cui Dio svela il Suo piano di amore, è il sacrario nel quale si manifesta la verità sulla
vita e il giudizio sui valori: è qui che avviene la mediazione tra l’oggettività di una “Legge” e la complessità
dell’esistenza personale, con la varietà delle sue situazioni, delle sue provocazioni, delle sue difficoltà.

Il progetto di Dio, come abbiamo già detto nel precedente paragrafo, che si concretizza nella sua Parola che
chiama ad uscire fuori dal mistero di ambiguità e di peccato, non rimane per l’uomo qualcosa di puramente
esteriore od estraneo, un richiamo che lo sfiora superficialmente o una pressione che lo costringe violentemente. La
Parola e la conseguente chiamata di Dio trova nell’uomo una risonanza intima, un terreno preparato, una capacità
di accoglienza e di risposta; s’intreccia con un dinamismo morale che la Parola stessa suscita e stimola, ma che
impegna tutte le energie dell’uomo e ne fa un responsabile collaboratore di Dio.

A questo punto però è lecito domandarsi: chi è dunque il protagonista dell’impegno morale, ossia della
tensione dell’uomo ad obbedire a Dio e così a realizzare se stesso, a divenire uomo perfetto? È l’uomo o Dio?
Ma non si devono fare contrapposizioni tra l’uomo e Dio!

Potremmo essere tentati di pensare che Dio fa tutto, mentre all’uomo non resterebbe che un atteggiamento
passivo e di pura esecutività. Sappiamo invece che all’iniziativa di Dio, che ci ha amato per primo e ci precede
sempre, deve corrispondere la responsabile decisione dell’uomo.
Questa responsabilità presuppone, quindi, nell’uomo la libertà di aderire o meno al dono di Dio. L’esercizio di
questa libertà parte dalla conoscenza del piano del Signore su di noi e si realizza nell’obbedienza alla sua volontà. Il
soggetto concreto dell’impegno morale rimane sempre l’uomo, chiamato dal Padre a realizzarsi in Gesù Cristo,
l’Uomo Nuovo e perfetto per eccellenza.

L’uomo che il Padre chiama, nella decisione morale, è l’uomo totale, individuo e comunitario, collocato
nella storia e unito a Cristo per il servizio di Dio e degli uomini.
La sorgente immediata, da cui sgorga la decisione morale, è la libera volontà che non si concepisce veramente
libera e responsabile se non in stretto collegamento con la conoscenza dei valori e con la coscienza. In altre parole,
la libertà e la coscienza sono alla base della decisione fondamentale e responsabile dell’uomo; nell’uomo inserito in
Cristo la libertà e la coscienza trovano il significato ultimo e le condizioni per realizzarsi pienamente.

L’uomo, come abbiamo già detto, è costantemente alla ricerca della felicità e del bene: tutti vogliono essere
felici, anche coloro che meditano di togliersi la vita. Non si tratta però di una ricerca generica ed astratta. L’uomo
cerca sempre ciò che concretamente può realizzare la sua crescita: la buona salute, la bellezza del corpo, la
conoscenza delle cose, la perfezione morale, l’amicizia e l’amore. Ma questa ricerca ha un carattere inconfondibile:
non si appaga mai di beni limitati, va sempre al di là di essi, vuole abbracciare orizzonti di bene sempre più ampi.

Questa esigenza di bene, che costituisce il dinamismo profondo dell’esistenza, si riflette con una forza
singolare ed imperiosa nell’intimo dell’animo umano, in quello che noi chiamiamo la coscienza, nella quale risuona
la voce di un dovere fondamentale, di un senso morale, spesso implicito ed inconscio, ma non per questo meno
obbligante: «bisogna fare il bene ed evitare il male!».

Tuttavia, almeno nel suo cammino terreno, l’uomo non incontra mai il bene o il male allo stato puro ed
assoluto, incontra beni concreti, cose buone, persone buone; di fronte ad esse la sua volontà rimane libera, può
essere potentemente attratta, ma non totalmente e definitivamente imprigionata.
È libero di pronunciare un sì o un no, di scegliere una via o un’altra, di preferire un bene o un altro, a seconda che
vede in quei beni concreti un rapporto di convenienza più o meno grande con l’esigenza di bene illimitato che porta
in sé.
Incomincia così, nella misteriosa unita della persona, una mirabile collaborazione ed intesa fra la coscienza e la
volontà libera da cui scaturiscono quegli atti liberi ed intelligenti che fanno la grandezza incomparabile dell’uomo.

Di fronte ad un’azione particolare, ad un oggetto determinato, la coscienza interviene, sempre mossa da una
profonda esigenza di bene, per decidere se e a quali condizioni una scelta concreta sia coerente con tale esigenza
fondamentale. È un momento di riflessione, di confronto, di valutazione con cui essa prepara la decisione concreta
e le offre un fondamento razionale.
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La scelta di valori con i quali la coscienza confronta un’azione particolare corrisponde al concetto del bene che essa
si è formata sulla base dell’esperienza e della riflessione, e quindi alla concezione della vita e dell’uomo, all’idea
che possiede sulle norme fondamentali proprie della natura umana.

Come possiamo quindi vedere, l’uomo ha ricevuto da Dio una capacità meravigliosa di rispondere alla sua
chiamata, un potere creativo di agire liberamente e, quindi, responsabilmente, con propria iniziativa (carattere
dialogico dell’esistenza umana): è per questo che egli assomiglia a Dio più che tutte le altre creature.

PER L’APPROFONDIMENTO

+ Catechismo Chiesa Cattolica:
 nn° 1 / 27-30 / 50-73 / 109 / 208 / 355-384 / 1700-1748 / 2566-2567

+ Catechismo degli adulti (La verità vi farà liberi):
 cap. 1 – (nn° 3-25) / cap. 4 – (nn° 169-170) / cap. 10 – (nn° 352-357) (nn° 366-367) (nn° 370-373)
(nn° 390-400)

+ Catechismo degli adulti (Signore da chi andremo):
 parte I (Nel nome di Gesù Cristo) – (sez.: II, cap. 6)
 parte III (A Te Padre Onnipotente) – (sez.: I, capp. 31 / 32-34 / 37)

+ Documento Base (Il rinnovamento della catechesi):
 nn° 91-95 / 121-122

INTERROGHIAMOCI

 Siamo consapevoli che la visione cristiana dell’uomo non è una visione ideologica, astratta, adattabile ai
nostri gusti, alle nostre fantasie?

 Da tale consapevolezza discende per noi l’impegno a conoscere, contemplare, adorare, imitare la
persona del Signore Gesù, la sua vita storica, il suo messaggio per scoprire il progetto che Dio Creatore e Padre ha
su ciascuno di noi?
Verifichiamo il nostro impegno nel discernimento delle attese e speranze degli uomini e delle donne di questo
tempo, soprattutto di quanti abitano il nostro quartiere, il nostro paese, la nostra città e, quindi, l’impegno
all’incontro personale e comunitario con ciascuno e con tutti per un dialogo fraterno.
Interroghiamoci sulla consapevolezza che abbiamo circa la concezione integrale che il cristianesimo ha dell’uomo.

 Cosa vuol dire per noi sapere che portiamo impressa l’immagine di Dio e che tutti gli uomini, anche i
più diversi e lontani da noi, sono immagine di Dio?

 La coscienza di essere tutti peccatori alimenta in noi l’umiltà, e la responsabilità per il cammino
dell’umanità?

 Ci sentiamo impegnati a sprigionare nella libertà tutte le nostre potenzialità per costruire un mondo,
segno della vita nuova che la Pasqua del Signore ha inaugurato per ciascuno?

 Come siamo impegnati e come potremmo impegnarci nell’annuncio, nella difesa e nella promozione dei
diritti dell’uomo e dei popoli che dall’umanesimo integrale cristiano discendono?

 Dal punto di vista morale che cosa faccio io per rendere sempre più vera e libera la mia coscienza,
quanto tempo passo nelle mie giornate ad illuminarla con la meditazione della Parola di Dio? Quanto desiderio ho
di comprendere e approfondire gli insegnamenti della Chiesa che mi aiutano a rispondere con obbedienza alla
volontà di Dio su di me?

 Come adulti spesso pensiamo di aver raggiunto una sufficiente formazione della coscienza, ma talvolta
nelle decisioni concrete sperimentiamo un cuore diviso. Quali aiuti si può cercare affinché la coscienza cresca
sempre più nella relazione con Dio e nell’ascolto della Parola che provoca il “sì” obbediente della fede?
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PREGHIERA CONCLUSIVA

Invochiamo con fede il Cristo che è venuto a portare il lieto annunzio ai poveri:

Signore, tutti i popoli vedano la tua gloria.

Cristo, rivelati a chi ancora non ti conosce.
- fa che ogni uomo possa gustare la gioia della tua amicizia.

Il tuo nome risuoni fino ai confini della terra,
- tutte le genti trovino la via che conduce a te.

Tu, che sei venuto a redimere l’umanità,
- vieni ancora, perche il tuo popolo non perisca, ma abbia la vita eterna.

Tu che hai dato agli uomini la libertà dea figli di Dio,
- conservaci il dono che hai conquistato a prezzo del tuo sangue.

Tu, che sei il giudice del mondo,
- ricompensa con la gioia eterna coloro che sono morti nei campi di sterminio.

Padre nostro…

         

Signore, non ne posso più:
la mia resistenza è agli estremi,
la mia fede viene meno
sotto le prove che incalzano.
Non comprendo più niente.
Non mi abbandonare, Signore,
tu che mi conosci e sai tutto di me
e di questo mio povero cuore
di carne.
Tienimi su il cuore,
e aiutami a superare l’angoscia
che spesso il male mi dà.
Rinsaldami la certezza
che niente va perduto
del nostro patire,
perché è tuo e ti appartiene meglio di qualsiasi cosa nostra.
Aiutami a credere
che la tua misericordia
sta universalmente preparando
una giornata più buona per tutti.

Primo Mazzolari



36


FEDE – INCARNAZIONE di una Parola che si rivela nella storia

La Parola e gli eventi sono gli strumenti con cui Dio
si rivela e si comunica all’uomo, segnandone la sua storia

PREGHIERA INTRODUTTIVA

Salmo 104
Ant.: Cantate e celebrate il Signore, meditate tutti I suoi prodigi.

Lodate il Signore e invocate il suo nome, * proclamate tra i popoli le sue opere.
Cantate a lui canti di gioia, * meditate tutti i suoi prodigi.

Gloriatevi del suo santo nome: * gioisca il cuore di chi cerca il Signore.
Cercate il Signore e la sua potenza, * cercate sempre il suo volto.

Ricordate le meraviglie che ha compiute, * i suoi prodigi e i giudizi della sua bocca:
voi, stirpe di Abramo, suo servo, * figli di Giacobbe, suo eletto.

E lui il Signore, nostro Dio, *
su tutta la terra i suoi giudizi.

Ricorda sempre la sua alleanza: * parola data per mille generazioni,
l’alleanza stretta con Abramo * e il suo giuramento ad Isacco.

La stabilì per Giacobbe come legge, * come alleanza eterna per Israele:
«Ti darò il paese di Cànaan * come eredità a voi toccata in sorte».

Quando erano in piccolo numero, * pochi e forestieri in quella terra,
e passavano di paese in paese, * da un regno ad un altro popolo,

non permise che alcuno li opprimesse * e castigò i re per causa loro:
«Non toccate i miei consacrati, * non fate alcun male ai miei profeti».

Gloria...

Ant.: Cantate e celebrate il Signore, meditate tutti I suoi prodigi.

Preghiamo:
O Dio, che per mezzo del tuo unico Figlio hai fatto di noi una nuova creatura, guarda all’opera del tuo amore misericordioso,
e con la venuta del Redentore salvaci dalle conseguenze del peccato. Per il nostro Signore…

SCOPO E CONTESTO

Ciascuno di noi, nato e vissuto in Italia, in un paese di antichissimo insediamento cristiano - in un paese
che è stato segnato dalla presenza degli apostoli Pietro e Paolo, che è sede della Cattedra di Pietro e che ha in Roma
il centro della cristianità - ciascuno dì noi ha sentito parlare di Dio, ha avuto una educazione cristiana, o comunque
una educazione che ha dovuto tener conto del discorso su Dio.

Ma qual è l’idea che, nel nostro paese, si ha di Dio? Dio come espressione di una cultura ormai superata, di
cui ci si sta liberando; Dio come un concetto filosofico intorno al quale dibattere; Dio come una presenza oscura ed
inquietante, di cui ci si deve assicurare il favore; Dio come persona, come padre che ama, come persona che si fa
presente nella nostra vita, nella nostra storia, per accompagnarci, per darci quella pienezza di vita che solo lui può
dare.

Se è così, allora bisogna cercare Dio nella nostra vita, nella nostra storia, cogliere i segni della sua
presenza, del suo amore che libera, che salva.
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Cercare Dio: nella sua Parola attraverso la quale si è rivelato, quella Parola che è affida alla comunità dei credenti,
alla Chiesa; nell’Eucaristia nella quale è realmente presente, col suo Corpo e col suo Sangue dato per la salvezza
degli uomini; nei Pastori della Chiesa, che agiscono “in persona di Cristo Capo” ; nel Popolo di Dio, nella Chiesa,
perché dove due tre sono radunati nel suo nome, Cristo è presente.

E poi, dove vi è sofferenza, povertà, emarginazione, oppressione: dovunque vi sia il segno della sua Croce;
dove vi è un frammento di verità, di amore, di giustizia, di bontà: perché tutto ciò è segno della sua presenza nella
vita delle persone, delle famiglie, nella storia degli uomini.
È nella concretezza della nostra realtà, della dinamica della nostra esistenza, nei rapporti con le persone, nelle
situazioni della vita, dove, quotidianamente, Dio si rende presente, dove noi siamo chiamati a cercarlo, dove Dio si
fa trovare.

Con questa unità catechistica ci proponiamo allora di riflettere sul mistero dell’Incarnazione, inteso non
tanto come un momento singolo della Storia della Salvezza, ma come un atteggiamento costante che Dio assume
nel suo rapporto con gli uomini e, di conseguenza, come “metodo” e stile di azione per la nostra fede cristiana.

LA PAROLA DI DIO

Os. 11,1-11
Quando Israele era fanciullo, io l'ho amato e dall'Egitto ho chiamato mio figlio. Ma più li chiamavo, più si allontanavano da me;
immolavano vittime ai Baal, agli idoli bruciavano incensi. A Èfraim io insegnavo a camminare tenendolo per mano, ma essi non
compresero che avevo cura di loro. Io li traevo con legami di bontà, con vincoli d'amore, ero per loro come chi solleva un bimbo
alla sua guancia, mi chinavo su di lui per dargli da mangiare. Non ritornerà al paese d'Egitto, ma Assur sarà il suo re, perché non
hanno voluto convertirsi. La spada farà strage nelle loro città, spaccherà la spranga di difesa, l'annienterà al di là dei loro
progetti. Il mio popolo è duro a convertirsi: chiamato a guardare in alto, nessuno sa sollevare lo sguardo. Come potrei
abbandonarti, Èfraim, come consegnarti ad altri, Israele? Come potrei trattarti al pari di Adma, ridurti allo stato di Seboìm? Il mio
cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione. Non darò sfogo all'ardore della mia ira, non tornerò a
distruggere Èfraim, perché sono Dio e non uomo; sono il Santo in mezzo a te e non verrò da te nella mia ira. Seguiranno il
Signore ed egli ruggirà come un leone: quando ruggirà, accorreranno i suoi figli dall'occidente, accorreranno come uccelli
dall'Egitto, come colombe dall'Assiria e li farò abitare nelle loro case. Oracolo del Signore.

Gv. 1,1-18
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio.
Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui
e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste.
In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l'hanno vinta.
Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché
tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce.
Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il
mondo non lo ha riconosciuto.
Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli
che credono nel suo nome, i quali, non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati.
E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi;
e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità.
Giovanni gli dà testimonianza e proclama: "Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di
me". Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia.
Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo.
Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato.

LA PAROLA DELLA CHIESA

DV. 3
Preparazione della rivelazione evangelica
Dio, il quale crea e conserva tutte le cose per mezzo del Verbo (cf. Gv. 1, 3), offre agli uomini nelle cose create una perenne
testimonianza di sè (cf. Rom. 1, 19-20). Inoltre, volendo aprire la via della salvezza celeste, fin dal principio manifestò se stesso
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ai progenitori. Dopo la loro caduta, con la promessa della redenzione, li risollevò nella speranza della salvezza (cf. Gen. 3, 15),
ed ebbe costante cura del genere umano, per dare la vita eterna a tutti coloro, i quali cercano la salvezza con la perseveranza
nella pratica del bene (cf. Rom. 2, 6-7). A suo tempo chiamò Abramo, per fare di lui un gran popolo (cf. Gen. 12, 2-3), che dopo
i patriarchi ammaestrò per mezzo di Mosè e dei profeti, affinché lo riconoscessero come il solo Dio vivo e vero, Padre provvido e
giusto giudice, e stessero in attesa del salvatore promesso. In tal modo preparò lungo i secoli la via al vangelo.

LG. 17
Carattere missionario della chiesa
Come infatti il Figlio è stato mandato dal Padre, egli stesso ha mandato gli apostoli (cf. Gv. 20, 21) dicendo: " Andate e
ammaestrate tutte le genti, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo, insegnando loro a osservare
tutto quanto vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, sino alla fine del mondo" (Mt. 28, 19-20). E questo solenne
comando di Cristo di annunziare la verità della salvezza, la chiesa l'ha ricevuto dagli apostoli per adempierlo sino all'ultimo
confine della terra (cf. Atti 1, 8). Essa fa quindi sue le parole dell'apostolo: (Guai... a me se non predicassi il vangelo:" (1Cor. 9,
16), e perciò continua a mandare ininterrottamente missionari, fino a che le nuove chiese siano pienamente costituite e
anch'esse continuino l'opera di evangelizzazione. E' spinta infatti dallo Spirito santo a cooperare perché sia mandato ad effetto il
piano di Dio, il quale ha costituito Cristo principio di salvezza per il mondo intero. Predicando il Vangelo, la chiesa attira gli
uditori alla fede e alla professione della fede, li dispone al battesimo, li toglie dalla schiavitù dell'errore e li incorpora a Cristo,
affinché crescano in lui per la carità fino alla pienezza. Con la sua attività essa fa in modo che ogni germe di bene che si trova nel
cuore e nella mente degli uomini o nei riti e nelle culture proprie dei popoli, non solo non vada perduto, ma sia purificato,
elevato e perfezionato per la gloria di Dio, per la confusione del demonio e la felicità dell'uomo. A ogni discepolo di Cristo
incombe il dovere di diffondere, per parte sua, la fede. Ma se ognuno può battezzare i credenti, è tuttavia proprio del sacerdote
completare l'edificazione del corpo col sacrificio eucaristico, adempiendo le parole dette da Dio per mezzo del profeta: " Da dove
sorge il sole fin dove tramonta, grande è il mio nome tra le genti, e in ogni luogo si sacrifica e si offre al mio nome una pura
oblazione" (Mal. 1, 11). Così la chiesa prega e lavora nello stesso tempo, affinché la pienezza del mondo intero passi nel popolo
di Dio, corpo del Signore e tempio dello Spirito santo, e in Cristo, capo di tutti, sia reso ogni onore e ogni gloria al Creatore e
Padre dell'universo.

DV.8
La sacra tradizione
Pertanto, la predicazione apostolica, che è espressa in modo speciale nei libri ispirati, doveva essere conservata con successione
continua fino alla fine dei tempi. Gli apostoli perciò, trasmettendo ciò che essi stessi hanno ricevuto, ammoniscono i fedeli di
conservare le tradizioni che hanno appreso sia a voce sia per lettera (cf. 2Tess. 2, 15) e di combattere per la fede ad essi
trasmessa una volta per sempre (cf. Giuda 3). Ciò che fu trasmesso dagli apostoli, poi, comprende tutto quanto contribuisce alla
condotta santa e all'incremento della fede del popolo di Dio. Così la chiesa, nella sua dottrina, nella sua vita e nel suo culto,
perpetua e trasmette a tutte le generazioni tutto ciò che essa è, tutto ciò che essa crede. Questa tradizione, che trae origine
dagli apostoli, progredisce nella chiesa sotto l'assistenza dello Spirito santo: infatti la comprensione, tanto delle cose quanto
delle parole trasmesse, cresce sia con la riflessione e lo studio dei credenti, i quali le meditano in cuor loro (cf. Lc. 2, 19 e 51),
sia con la profonda intelligenza che essi provano delle cose spirituali, sia con la predicazione di coloro i quali con la successione
episcopale hanno ricevuto un carisma certo di Verità. La chiesa, cioè, nel corso dei secoli, tende incessantemente alla pienezza
della verità divina, finché in essa giungano a compimento le parole di Dio.

GS. 42
L'aiuto che la chiesa intende dare alla società umana
L'unione della famiglia umana viene molto rafforzata e completata dall'unità della famiglia dei figli di Dio fondata sul Cristo.
Certo, la missione propria che Cristo ha affidato alla sua chiesa non è di ordine politico, economico e sociale: il fine, infatti, che le
ha prefisso è di ordine religioso. Eppure proprio da questa missione religiosa scaturiscono dei compiti, della luce e delle forze,
che possono contribuire a costruire e a consolidare la comunità degli uomini secondo la legge divina. Così pure, dove fosse
necessario, a seconda delle circostanze di tempo e di luogo, anch'essa può, anzi deve, suscitare opere destinate al servizio di
tutti, ma specialmente dei bisognosi, come, per esempio, opere di misericordia e altre simili. La chiesa, inoltre, riconosce tutto
ciò che di buono si trova nel dinamismo sociale odierno: soprattutto l'evoluzione verso l'u-nità, il processo di una sana
socializzazione e consociazione civile ed economica. Promuovere l'unità corrisponde infatti alla intima missione della chiesa, la
quale è appunto " in Cristo come un sacramento, ossia segno e strumento di intima unione con Dio e di unità di tutto il genere
umano ". Così al mondo essa mostra che la vera unione sociale esteriore discende dalla unione delle menti e dei cuori, ossia da
quella fede e da quella carità, con cui la sua unità è stata indissolubilmente fondata nello Spirito santo. Infatti, la forza che la
chiesa riesce a immettere nella società umana contemporanea, consiste in quella fede e carità portate ad efficacia di vita, e non
nell'esercitare con mezzi puramente umani un qualche dominio esteriore. Inoltre, siccome in forza della sua missione e della sua
natura non è legata ad alcuna particolare forma di cultura umana o sistema politico, economico, o sociale, la chiesa per questa
sua universalità può costituire un legame strettissimo tra le diver-se comunità umane e le nazioni, purché queste abbiano fiducia
in lei e riconoscano realmente la vera sua libertà in ordine al compimento della sua missione. Per questo motivo la chiesa esorta



39

i suoi figli, come pure tutti gli uomini, a superare, in que-sto spirito di famiglia proprio dei figli di Dio, ogni dissenso tra nazioni e
razze, e a consolidare interiormente le giuste asso-ciazioni umane. Il concilio, dunque, considera con grande rispetto tutto ciò
che di vero, di buono e di giusto si trova nelle istituzioni, pur così diverse, che l'umanità si è creata e continua a crearsi. Dichiara,
inoltre, che la chiesa vuole aiutare a promuovere tutte queste istituzioni, per quanto ciò dipende da lei ed è in armonia con la
sua missione. Niente le sta più a cuore che di servire al bene di tutti, e di potersi liberamente sviluppare sotto qualsiasi regime
che rispetti i diritti fondamentali della persona e della fa-miglia, e riconosca le esigenze del bene comune.

PER LA RIFLESSIONE

In dialogo con l’uomo
Dio si è rivelato in Cristo come 1’ “Alfa e l’Omega”, il principio e la fine di tutto il creato; come Colui che

con la sua azione creatrice e con la sua continua presenza infonde la storia dell’universo. Ma la presenza di Dio e la
sua iniziativa nella storia si sono manifestati non solo nella “storia” intesa nella sua accezione generale, ma anche
in un contesto particolare, nella vita concreta di un popolo, quello ebraico, i cui confini si sono gradualmente estesi
fino ad abbracciare tutti gli uomini. Dio ha risposto alle domande profonde presenti nel cuore dell’uomo
rivelandosi storicamente, entrando in dialogo con l’uomo, manifestandogli il suo progetto di salvezza.

Dio presente nella storia
Dio quindi è presente nella storia, non solo nel senso in cui si dice che è presente “in ogni luogo”, ma per

un’iniziativa specifica, fatta di parole e di eventi e che ha avuto degli interlocutori precisi. La Rivelazione di Dio
nella storia è perciò la libera iniziativa con cui Dio ha voluto intervenire nella vicenda umana per caratterizzarla e
orientarla verso il fine per cui il mondo e l’uomo sono stati creati. Ed è una rivelazione tutta particolare in cui Dio
non dà una chiara definizione di sé con le parole, ma affida la conoscenza di sé a ciò che lui fa per il suo popolo.

Israele impara a conoscere il Signore nell’esperienza che fa della sua presenza nella sua parola, nella sua
azione lungo la storia. Quando Mosè, a Dio che gli appare nel roveto ardente, chiede quale sia il suo nome, si sente
rispondere «Io sono colui che sono», quasi un rifiuto a dare una chiarificazione immediata circa la sua essenza. La
conoscenza di ciò, la risposta alla domanda: «Chi è Dio?», è rimandata alla storia del suo popolo. E solo alla fine di
questa storia, e attraverso di essa, quando Israele avrà sperimentato nella vita vissuta, nelle varie pieghe della sua
esistenza l’amore di Dio, la sua fedeltà, la sua giustizia, la sua volontà, solo allora conoscerà anche il nome di Dio:
«Pertanto il mio popolo conoscerà il mio nome, comprenderà in quel giorno che io dicevo: eccomi qua » (Is. 15,6).
Questa straordinaria esperienza del dialogo salvifico tra Dio e il suo Popolo è rappresentata e descritta nel racconto-
tradizione che di essa lo stesso popolo ci ha tramandato. La storia della Salvezza e una storia-racconto, una storia-
tradizione che esprime e testimonia l’esperienza di fede di un popolo che Dio si è scelto come interlocutore perché
la sua salvezza si estendesse a tutti gli uomini.

La Rivelazione
La Rivelazione è, pertanto, non una conoscenza scientifica, frutto di speculazione intellettuale, ma

esperienza vissuta di un incontro e di un dialogo storico e reale tra Dio e l’uomo, la cui efficace azione non si ferma
al passato, ma continua nel presente, nell’oggi dell’uomo e della storia: è una storia viva, è una storia sempre
attuale che si proietta, però, oltre i confini del presente, per espandersi in quelli di Dio, oltre il tempo. Un’altra
importante caratteristica della Rivelazione è quella per cui essa non è semplicemente un “corpo di verità
soprannaturali”, una raccolta di insegnamenti dottrinali comunicati in vario modo da Dio, ma è
l’automanifestazione Dio nella storia concreta di un popolo il cui culmine è Cristo, mediatore sommo della
creazione e della salvezza.

Se Dio si rivela nella storia, non lo fa per dare un’informazione qualsiasi sulla sua essenza, ma per
manifestare al mondo il suo amore, liberandolo dal male. E una rive1azione che si configura sostanzialmente come
evento di Salvezza, come atto redentivo per cui l’uomo supera l’incapacità radicale del dialogo con Dio, dovuta al
peccato, vince le catene del male e della morte. Tutto ciò avviene in Cristo che è il soggetto primo e veramente
autoritativo della Rivelazione divina, in cui l’uomo scopre che essa non avviene per permettere una platonica
contemplazione o una semplice conoscenza intellettuale, ma per coinvolgere direttamente il destinatario, facendolo
entrare nel vivo del dinamismo salvifico di Dio, caratterizzandosi come intervento di Dio nella storia che contiene
in sé giudizio e grazia che conducono all’obbedienza e alla salvezza dell’uomo. Abbiamo finora visto come Dio e
la sua straordinaria presenza segnano la storia dell’uomo e come (questo lo svilupperemo maggiormente in seguito)
ciò si realizza nella storia concreta di un popolo, quello di Israele e poi soprattutto nel nuovo popolo inaugurato in
Cristo, la cui esperienza di fede e di dialogo con il Signore, racchiude in modo vivo e sempre attuale lo
straordinario patrimonio di eventi e parole con cui Dio si è manifestato e continua a manifestarsi all’uomo. Questo
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patrimonio è ciò che rientra nel termine già più volte incontrato di Rivelazione. Di essa abbiamo accennato al
contenuto, al soggetto, alla finalità:

- Il contenuto: il complesso delle iniziative poste in essere da Dio nella storia per manifestare all’uomo il
suo disegno di salvezza, entrando in dialogo con lui e operando efficacemente per la definitiva rappacificazione
dell’uomo con Dio.

- Il soggetto: l’iniziativa della Rivelazione è totalmente di Dio, che in Cristo, il Verbo fatto carne, ha dato
definitivo compimento al suo piano salvifico.

- La finalità: riconciliare il cielo e la terra, instaurare cioè una comunione di vita e di grazia tra l’uomo e
Dio, collocando l’uomo nella sua autentica dimensione di figlio di Dio, destinato a risorgere in Cristo, per la
potenza dello Spirito.

Eventi e parole
Accenniamo ora brevemente a quali sono gli strumenti con cui Dio ha operato e trasmesso la Rivelazione e

la sua Incarnazione nella nostra storia.
Essi si possono riassumere, come ricorda il Concilio Vaticano II, in “eventi” e “parole” «intimamente connessi in
modo che le opere compiute da Dio nella Storia della salvezza, manifestano e rafforzano la dottrina e le realtà
significati dalle parole, e le parole dichiarano le opere e chiariscono il mistero in esse contenuto» (DV. 2).

Gli “Eventi”, a partire dalla creazione, che, come abbiamo visto, contiene in sé la prima manifestazione di
Dio, comprendono l’intera storia dell’uomo, soprattutto di quella specifica del vecchio e nuovo popolo di Dio.
Dalla chiamata di Abramo, attraverso le varie esperienze che hanno caratterizzato la storia di Israele sotto la guida
dei patriarchi e dei profeti, fino all’evento centrale e culminante rappresentato da Cristo e dalla sua opera, è un
susseguirsi continuo e fecondo di fatti e di gesti con cui l’uomo sperimenta l’amore di Dio, la sua fedeltà alle
promesse, il suo perdono, la cura paterna per cui non fa mai mancare il suo sostegno e la sua guida anche quando il
popolo lo tradisce, lo dimentica.

Le “Parole” accompagnano sempre gli eventi. Prima di Cristo Dio parla per bocca di altri: i suoi
messaggeri, i suoi profeti; in Cristo, si fa egli stesso Parola vivente (cfr: Gv. 3,34), dando così compimento e
quindi riconoscendo come sue, portandole a loro massimo significato, le parole dell’Antico Testamento.

La Sacra Scrittura, come raccolta di tutte le parole che dichiarano le opere e chiariscono il mistero in esse
contenuto, è un libro vivo in cui Dio è sempre presente e con cui si manifesta. Nella sua Parola, però, Dio non solo
ci fa conoscere le verità che lo riguardano come fatto puramente intellettualistico, ma ci fa entrare in comunione
con il suo infinito amore: Dio con la Parola non solo si fa conoscere, ma si comunica a noi, perché ci comunica la
sua luce, la sua verità, la sua volontà, il suo amore, il suo progetto di salvezza, quindi se stesso.

Rimane, a questo punto, una ulteriore riflessione da fare circa la trasmissione della Rivelazione divina.
Risulta del tutto chiara e fondamentale la preoccupazione di Cristo che le sue parole, il suo «Vangelo» fossero
patrimonio di tutti gli uomini e di tutti i tempi, proprio per la portata universale della sua opera. Perciò ha chiamato
gli Apostoli e in essi i loro successori, tutta la Chiesa, mandandoli ad essere i continuatori, nel tempo e nello spazio,
della sua stessa missione: «Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura» (cfr: Mc. 16,16; Mt.
28,19).

Gli Apostoli sono così i primi e diretti testimoni che con fedeltà hanno tramandato e con la predicazione
orale e con la parola scritta «sia ciò che avevano ricevuto dalle labbra, dalle opere di Cristo e dal loro vivere
insieme con lui, sia ciò che avevano imparato per suggerimento dello Spirito Santo» (DV. 7). Per questo San Paolo
dice «guai a me se non predicassi il Vangelo!» (1Cor. 9,16). La Chiesa, che è la Comunità dei figli di Dio fondata
su Cristo «pietra angolare» e che si poggia sul «fondamento degli apostoli e dei profeti» (Ef. 2,20) è insieme il
luogo di ascolto e di accoglienza della Parola di Dio e il luogo dove la Parola di Dio viene autenticamente
interpretata, fedelmente trasmessa e vissuta.

La Tradizione
Questa è la Tradizione della Chiesa, in quanto in essa primariamente si “riceve” e si “trasmette” la Parola

sotto l’azione dello Spirito Santo e la guida dei successori degli a apostoli. La Tradizione, intesa come il “deposito”
(cfr: 1Tm. 6,2), come il complesso della vita della Chiesa che è insieme dottrina, esperienza vissuta sotto l’azione
dello Spirito Santo, culto, ma anche crescita nel tempo della capacità di comprendere, accogliere e trasmettere il
messaggio di Cristo, è una via ineliminabile con cui la Rivelazione divina si esplica e si perpetua.

Come in Cristo il suo insegnamento fu un tutt’uno con la sua vita e con la sua persona, così anche nella
Chiesa il Signore si rivela tanto con la parola scritta e orale che le ha affidato quanto con la sua complessa vita di
fede testimoniata nel tempo.

E perché la Tradizione sia sempre fedele alla Verità originale della Parola di Dio, è assicurata alla Chiesa
l’assistenza dello Spirito Santo, ma anche il servizio determinante del “Magistero”, cioè l’insegnamento del Papa
e dei vescovi. Il Magistero svolge, infatti, nella vita della Chiesa il ruolo di “moderatore, promotore, custode”
(“Christus Dominus”. 13).
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È “moderatore” in quanto il Papa e i vescovi hanno la responsabilità di coordinare e riconoscere tutti i
mezzi di trasmissione autorevole della fede e dei suoi contenuti. È “promotore” perché ha il compito di far arrivare
a tutti gli uomini, e nel modo più conveniente al grado di cultura di ognuno, la Parola di Cristo. È “custode” per la
vigilanza che esercita, affinché la fede insegnata sia quella che ci viene dagli apostoli attraverso la lunga serie di
testimoni che costituiscono la Tradizione vivente della Chiesa (cfr.: Catechismo degli adulti. pp. 198-199).

Incarnazione, “metodo” per la nostra fede
Terminiamo questa nostra breve riflessione cerchiamo di cogliere il significato che può avere per noi

questo “metodo” che Dio usa per mettersi in rapporto con noi e per attuare il suo piano di Salvezza. Se infatti la
Salvezza che Dio ci dona è sempre una Salvezza Incarnata, se la sua Rivelazione ha come metodo costante
l’Incarnazione, una Salvezza e una Rivelazione che passano attraverso le pieghe della storia e che fanno della storia
il luogo della manifestazione di Dio, anche il nostro vivere la fede dovrà uniformarsi a questo atteggiamento.

Il pericolo di ridurre la scelta cristiana a pura interiorità, ad un fatto circoscritto in un ambito puramente
spirituale, è sempre incombente su di noi. La stessa difficoltà che come singoli e come Chiesa incontriamo spesso
oggi nel rendere credibile il messaggio che annunziamo agli uomini del nostro tempo, nonché a rendere efficace il
valore della nostra testimonianza nelle presenti situazioni storiche, ha senza dubbio la sua origine più profonda
proprio nella nostra incapacità ad “incarnare” la fede di cui siamo portatori nella storia che ci troviamo a vivere.

Nelle unità catechistiche che seguiranno vedremo, piano piano, come possiamo – sempre con l’aiuto di Dio
– vivere la nostra testimonianza di fede attuando questa “spiritualità dell’Incarnazione”.

PER L’APPROFONDIMENTO

+ Catechismo Chiesa Cattolica:
 nn° 50-87 / 203-248

+ Catechismo degli adulti (La verità vi farà liberi):
 cap. 2 – (nn° 43-53) / cap. 10 – (n° 327) (nn° 406-408) / cap. 14 – (n° 611) / cap. 21 – (n° 805)

+ Catechismo degli adulti (Signore da chi andremo):
 parte I (Nel nome di Gesù Cristo) – (sez.: I, capp. 1 / 4) – (sez.: II, capp. 6 / 8) – (sez.: III, cap. 12)
 parte II (Nell’unità dello Spirito Santo) – (sez.: I, cap. 16)
 parte III (A Te Padre Onnipotente) – (sez.: I, cap. 29)

+ Documento Base (Il rinnovamento della catechesi):
 nn° 1-6 / 15-16 / 55 / 84 / 102-104 / 164-165

INTERROGHIAMOCI

Abbiamo visto come la Storia della Salvezza è una storia-racconto, una storia-tradizione che esprime e testimonia
l’esperienza di fede di un Popolo che Dio si è scelto come interlocutore perché la sua Salvezza si estendesse a tutti
gli uomini.

 Con quale docilità e gratitudine viviamo il gesto gratuito di Dio che viene in cerca dell’uomo, che gli
comunica se stesso liberandolo da ogni visione idolatrica?

 La Rivelazione di Dio è legata alla storia di un Popolo: ci sentiamo legati al Popolo di Israele come
Popolo dei nostri Padri nella fede?

 Quale importanza ha per me il Libro della Bibbia, il Libro che contiene le parole e i gesti di Dio per noi,
nella vita personale e di gruppo? È custodito, letto, studiato, meditato?

 Che cosa possiamo fare di più per meditare questa Storia sacra nella nostra Comunità parrocchiale?
 Ci aiutiamo a maturare una concezione della storia come sintesi tra passato, presente, futuro e come

spazio e tempo in cui Dio si rivela e si manifesta?
La Tradizione, intesa come il “deposito”, come il complesso della vita della Chiesa che è insieme dottrina,
esperienza vissuta sotto l’azione dello Spirito Santo, culto, ma anche crescita nel tempo della capacità di
comprendere, accogliere e trasmettere il messaggio di Cristo, è una via inalienabile con cui la Rivelazione divina
si esplica e si perpetua.
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 Cosa vuol dire per noi che la Chiesa, con tutta la sua storia è “madre e maestra” di vita di fede?
 Il Magistero del Papa, dei Vescovi italiani, del nostro Arcivescovo di Pisa è punto di riferimento

costante anche attraverso uno studio sistematico e organico, nella vita personale e di gruppo?
 Nelle nostre azioni pastorali (nella catechesi, nella liturgia e nella testimonianza della carità) teniamo

sempre vivo e attento lo “stile”dell’incarnazione? Teniamo conto, cioè, della storia concreta che viviamo noi oggi e
nella quale sono inseriti vitalmente i nostri fratelli e le persone verso le quali ci muoviamo?

PREGHIERA CONCLUSIVA

Acclamiamo Cristo, Salvatore del mondo, annunziato dai profeti, e innalziamo a Lui la nostra preghiera:

Vieni, Signore Gesù.

Verbo eterno che hai creato l’universo e nella pienezza dei tempi ti sei fatto uomo per la nostra salvezza
- vieni e salvaci dal peccato e dalla morte.

Luce vera, che illumini ogni uomo,
- vieni e disperdi le tenebre della nostra ignoranza.

Figlio unigenito, che vivi nel Padre,
- vieni e rivelaci l’amore che ci salva.

Tu, che sei il nostro liberatore,
- dona a tutti gli uomini la libertà dei figli di Dio.

Tu, che hai vinto le barriere della divisione e dell’odio,
- riunisci al banchetto eterno i morti di tutte le guerre.

Padre nostro…

         

Tu sei quanto esiste di più conosciuto, ma anche di più ignorato.
Tu sei quanto esiste di più assente, ma anche di più presente.
Tu sei quanto esiste di più lontano, ma anche di più vicino.
La tua assenza pesa più di ogni presenza.
Tu mi manchi talmente, che il mio bisogno dite mi assilla.
Tu taci del silenzio più duro,
ma mi parli da non poterne più
con questo vuoto che mi tormenta.
Tu ecciti la mia fame con ogni alimento
con il quale cerco di ingannarla.
Tu sei al tempo stesso insopportabile
di assenza e di presenza, di silenzio e di parole.
Tu non mi dai tregua.
Allora provo su di te ogni parola,
ogni nome, che subito abbandono
quando li confronto con colui che cerco.
Ma non ti cercherei con tanta insistenza...
se non ti conoscessi così bene.

Louis Evely
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FEDE – LIBERAZIONE di una Parola che conduce un popolo

La Parola di Dio libera e conduce Israele, suo Popolo,
in una storia straordinaria

PREGHIERA INTRODUTTIVA

Salmo 97
Ant.: I confini della terra hanno veduto la salvezza del nostro Dio.

Cantate al Signore un canto nuovo, *
perché ha compiuto prodigi.

Gli ha dato vittoria la sua destra * e il suo braccio santo.
Il Signore ha manifestato la sua salvezza, * agli occhi dei popoli ha rivelato la sua giustizia.

Egli si è ricordato del suo amore, *
della sua fedeltà alla casa di Israele.

Tutti i confini della terra hanno veduto *
la salvezza del nostro Dio.

Acclami al Signore tutta la terra, *
gridate, esultate con canti di gioia.

Cantate inni al Signore con l’arpa, * con l’arpa e con suono melodioso;
con la tromba e al suono del corno * acclamate davanti al re, il Signore.

Frema il mare e quanto racchiude, *
il mondo e i suoi abitanti.

I fiumi battano le mani, * esultino insieme le montagne
davanti al Signore che viene, * che viene a giudicare la terra.

Giudicherà il mondo con giustizia *
e i popoli con rettitudine.

Gloria...

Ant.: I confini della terra hanno veduto la salvezza del nostro Dio.

Preghiamo:
O Dio che hai promesso di essere presente in coloro che ti amano e con cuore retto e sincero custodiscono la tua parola,
rendici degni di diventare tua stabile dimora. Per il nostro Signore…

SCOPO E CONTESTO

Il modo di pensare più diffuso nel nostro tempo non dà molto spazio a ciò che è “trascendente”, a ciò che va
oltre i limiti e gli orizzonti della nostra realtà terrena. Un diffuso materialismo pratico spesso inconsciamente ci
lega ad una visione puramente “orizzontale”. Quando poi si apre nel nostro animo il discorso su Dio, spesso ci limitiamo
ad aprire un dialogo individuale tra noi e Lui; un dialogo in cui passa, soprattutto, quello che noi gli chiediamo e quello
che lui deve darci. È certamente questa una visione molto angusta e parziale dalla quale si deve uscire.

L’Antico Testamento ci rivela un Dio che entra in contatto con le singole persone, ma che, nella sua iniziativa,
non tocca solo individualmente la vita di ciascuno, ma coinvolge un popolo, segna la sua storia, lo conduce là dove non
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avrebbe né pensato, né sperato, lo guida non secondo i desideri e l’esigenza che quel popolo pensava di avere, ma
secondo un disegno di liberazione e di salvezza che è destinato ad abbracciare tutti i popoli, tutta la storia dell’umanità.

Per questo nella vicenda della nostra vita e della storia del nostro paese, del nostro tempo - in tutti i suoi aspetti
personali, familiari, sociali, civili, politici - dobbiamo riscoprire la presenza del disegno di amore e di liberazione di Dio.

La Parola di Dio è viva ed attuale; ed è efficace. Segna e rinnova la vita di ciascuno e la storia degli uomini; è
sempre attuale e perciò capace di incidere nelle diverse situazioni e condizioni concrete nelle quali ci troviamo. Allora,
con Israele suo popolo, ed oggi, con la Comunità dei credenti nel Signore Gesù.

Con questa quarta unità e scheda catechistica intendiamo inquadrare la fede cristiana nel suo logico e teologico
“ambiente”: quello della Comunione e Comunità. Dio non ci salva da soli e isolatamente, bensì “insieme” e come
“popolo”: l’antico Israele rappresenta l’inizio di tutto ciò.

La nostra fede cristiana, quindi, non potrà mai essere la fede di un “singolo”, bensì una fede che si colloca dentro
l’alveo di una Comunità: il “senso di Chiesa” è fondamentale per il vivere della fede cristiana!

LA PAROLA DI DIO

Gen. 15,1-7
Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: "Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua
ricompensa sarà molto grande". Rispose Abram: "Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l'erede della mia
casa è Elièzer di Damasco". Soggiunse Abram: "Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede". Ed
ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: "Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede". Poi lo condusse
fuori e gli disse: "Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle"; e soggiunse: "Tale sarà la tua discendenza". Egli credette
al Signore, che glielo accreditò come giustizia. E gli disse: "Io sono il Signore, che ti ho fatto uscire da Ur dei Caldei per darti in
possesso questa terra".

Dt. 7,6-10
Tu infatti sei un popolo consacrato al Signore, tuo Dio: il Signore, tuo Dio, ti ha scelto per essere il suo popolo particolare fra
tutti i popoli che sono sulla terra. Il Signore si è legato a voi e vi ha scelti, non perché siete più numerosi di tutti gli altri popoli -
siete infatti il più piccolo di tutti i popoli -, ma perché il Signore vi ama e perché ha voluto mantenere il giuramento fatto ai vostri
padri: il Signore vi ha fatti uscire con mano potente e vi ha riscattati liberandovi dalla condizione servile, dalla mano del faraone,
re d'Egitto. Riconosci dunque il Signore, tuo Dio: egli è Dio, il Dio fedele, che mantiene l'alleanza e la bontà per mille generazioni
con coloro che lo amano e osservano i suoi comandamenti, ma ripaga direttamente coloro che lo odiano, facendoli perire; non
concede una dilazione a chi lo odia, ma lo ripaga direttamente.

LA PAROLA DELLA CHIESA

DV. 14
La storia della salvezza nell'antico testamento
Nel suo grande amore Dio, progettando e preparando con sollecitudine la salvezza di tutto il genere umano, si scelse con
singolare disegno un popolo, al quale confidare le promesse. Infatti, una volta conclusa l'alleanza con Abramo (cf. Gen. 15, 18)
e col popolo d'Israele per mezzo di Mosè (cf. Es. 24, 8), egli si rivelò con parole ed azioni al popolo, che s'era acquistato, come
l'unico Dio vero e vivo, così che Israele sperimentasse quali fossero le vie divine con gli uomini e, parlando Dio per bocca dei
profeti, le comprendesse con sempre maggiore profondità e chiarezza e le facesse conoscere con maggiore ampiezza fra le genti
(cf. Sal. 21, 28-29; 95, 1-3; Is. 2, 14; Ger. 3, 17). L'economia della salvezza preannunziata, narrata e spiegata dai sacri autori,
si trova come vera parola di Dio nei libri dell'antico testamento; perciò questi libri divinamente ispirati conservano valore
perenne: " Quanto infatti fu scritto, per nostro ammaestramento fu scritto, affinchè mediante quella pazienza e quel conforto che
vengono dalle scritture possiamo ottenere la speranza" (Rom. 15, 4).

LG. 9
Nuova alleanza e nuovo popolo
In ogni tempo e in ogni nazione è accetto a Dio chiunque lo teme e opera la sua giustizia (cf. Atti 10, 35). Tuttavia piacque a Dio
di santificare e salvare gli uomini non individualmente e senza alcun legame tra loro, ma volle costituire di loro un popolo, che lo
riconoscesse nella verità e santamente lo servisse. Si scelse quindi per sé il popolo israelita, stabilì con lui una alleanza, e lo
formò progressivamente manifestando nella sua storia se stesso e i suoi disegni e santificandolo per sé. Tutto questo però
avvenne in preparazione e in figura di quella nuova e perfetta alleanza che doveva concludersi in Cristo, e di quella più piena
rivelazione che doveva essere trasmessa dal Verbo stesso di Dio fattosi uomo "Ecco verranno giorni, dice il Signore, nei quali io
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stringerò con Israele e con Giuda un patto nuovo. Porrò la mia legge nella loro viscere e nei loro cuori l'imprimerò; essi mi
avranno per Dio e io li avrò per il mio popolo. Tutti essi, piccoli e grandi, mi riconosceranno, dice il Signore" (Ger. 31, 31-34).
Cristo istituì questo nuovo patto, cioè la nuova alleanza nel suo sangue (cf. 1Cor. 11, 25), chiamando gente dai giudei e dalle
nazioni, perché si fondesse in unità non secondo la carne, ma nello Spirito, e costituisse il nuovo popolo di Dio. Infatti i credenti
in Cristo, essendo stati rigenerati non di seme corruttibile, ma di uno incorruttibile, per la parola di Dio vivo (cf. 1Pt. 1, 23), non
dalla carne ma dall'acqua e dallo Spirito santo (cf. Gv. 3, 5-6), costituiscono infine "una stirpe eletta, un sacerdozio regale, una
gente santa, un popolo tratto in salvo... quello che un tempo era non-popolo, ora invece è il popolo di Dio" (1Pt. 2, 9-10).
Questo popolo messianico ha per capo Cristo " che è stato dato a morte per i nostri peccati, ed è risuscitato per la nostra
giustificazione" (Rom. 4, 25), e che ora, dopo essersi acquistato un nome che è al di sopra di ogni altro nome, regna glorioso in
cielo. Questo popolo ha per condizione la dignità e la libertà di figli di Dio, nel cuore dei quali dimora lo Spirito santo come nel
suo tempio. Ha per legge il nuovo precetto di amare come lo stesso Cristo ci ha amati (cf. Gv. 13, 34). E, finalmente, ha per fine
il regno di Dio, incominciato in terra dallo stesso Dio, e che deve essere ulteriormente dilatato, finché alla fine dei secoli sia da
lui portato a compimento, quando comparirà Cristo, vita nostra (cf. Col. 3, 4) e "anche le stesse creature saranno liberate dalla
schiavitù della corruzione per partecipare alla gioiosa libertà dei figli di Dio" (Rom. 8, 21). Perciò il popolo messianico, pur non
comprendendo di fatto tutti gli uomini, e apparendo talora come il piccolo gregge, costituisce per tutta l'umanità un germe
validissimo di unità, di speranza e di salvezza. Costituito da Cristo in una comunione di vita, di carità e di verità, è pure da lui
preso per essere strumento della redenzione di tutti e, quale luce del mondo e sale della terra (cf. Mt. 5, 12-16), è inviato a
tutto il mondo. Come già Israele secondo la carne, pellegrinante nel deserto, viene chiamato la chiesa di Dio (cf. 2Esdra 13, 1;
Num. 20, 4; Dt. 23, 1 ss.), così il nuovo Israele, che cammina nel secolo presente alla ricerca della città futura e permanente (cf.
Ebr. 13,14), si chiama pure la chiesa di Cristo (cf. Mt. 16,18) avendola egli acquistata con il suo sangue (cf. Atti 20,28) riempita
del suo Spirito e fornita di mezzi adatti per l'unione visibile e sociale. Dio ha convocato l'assemblea di coloro che guardano nella
fede a Gesù, autore della salvezza e principio di unità e di pace, e ne ha costituito la chiesa, perché sia per tutti e per i singoli il
sacramento visibile di questa unità salvifica. Dovendo estendersi a tutte le regioni essa entra nella storia degli uomini, e insieme
però trascende i tempi e le frontiere dei popoli. Tra le tentazioni e le tribolazioni del cammino la chiesa è sostenuta dalla forza
della grazia di Dio, promessale dal Signore, affinché per la umana debolezza non venga meno la perfetta fedeltà, ma permanga
degna sposa del suo Signore, e non cessi, sotto l'azione dello spirito santo, di rinnovare se stessa, finché attraverso la croce
giunga alla luce che non conosce tramonto.

LG. 13
Universalità dell'unico popolo di Dio
Tutti gli uomini sono chiamati a formare il nuovo popolo di Dio. Perciò questo popolo, restando uno e unico, si deve estendere a tutto il
mondo e a tutti i secoli, affinché si adempia l'intenzione della volontà di Dio, il quale in principio ha creato la natura umana una, e vuole
radunare insieme infine i suoi figli, che si erano dispersi (cf. Gv. 11, 52). A questo scopo Dio ha mandato il figlio suo, che ha costituito
erede di tutte le cose (cf. Ebr. 1, 2), perché fosse il maestro, il re e il sacerdote di tutti, il capo del nuovo e universale popolo dei figli di
Dio. Per questo pure ha mandato Dio lo Spirito del Figlio suo, signore e vivificatore, il quale per tutta la chiesa e per tutti e singoli i
credenti è il principio dell'unione e dell'unità nell'insegnamento degli apostoli e nella comunione, nella frazione del pane e nelle
orazioni (cf. Atti 2, 42 gr.). L'unico popolo di Dio è dunque presente in tutte le nazioni della terra, poiché di mezzo a tutte le stirpi egli
prende i suoi cittadini, cittadini di un regno che per sua natura non è della terra, ma del cielo. E infatti tutti i fedeli sparsi per il mondo
sono in comunione con gli altri nello Spirito santo, e così "chi sta in Roma sa che gli indi sono sue membra". Ma come il regno di Cristo
non è di questo mondo (cf. Gv. 18, 36), la chiesa o popolo di Dio, che prepara la venuta di questo regno, nulla sottrae al bene
temporale di qualsiasi popolo, ma al contrario favorisce e accoglie tutte le risorse, le ricchezze, le consuetudini del popoli, nella misura
in cui sono buone, e accogliendole le purifica, le consolida e la eleva. Essa infatti si ricorda bene di doversi riunire con quel Re, al quale
sono state date in eredità le genti (cf. Sal. 2, 8), e nella cui città portano i loro doni e le loro offerte (cf. Sal. 71 (72), 10; Is. 60,4-7;
Ap. 21,24). Questo carattere di universalità che adorna il popolo di Dio, è un dono dello stesso Signore, e con esso la chiesa cattolica
efficacemente e senza soste tende a ricapitolare tutta l'umanità, con tutti i suoi beni, in Cristo capo nell'unità del suo Spirito. In virtù di
questa cattolicità, le singole parti portano i propri doni alle altre parti e a tutta la chiesa, di maniera che il tutto e le singole parti si
accrescono con l'apporto di tutte, che sono in comunione le une con le altre, e coi loro sforzi verso la pienezza dell'unità. Ne consegue
che il popolo di Dio non solo si raccoglie da diversi popoli, ma in se stesso si sviluppa l'unione di vari ordini. Infatti fra i suoi membri c'è
una diversità sia per gli incarichi, quando alcuni sono impegnati nel sacro ministero per il bene dei loro fratelli, sia per le condizioni e
l'organizzazione della vita, quando molti nello stato religioso, tendendo alla santità per una via più stretta, sono di stimolo ai fratelli con
il loro esempio. Così pure, nella comunione ecclesiastica, vi sono legittimamente delle chiese particolari, che godono di proprie
tradizioni, rimanendo integro il primato della cattedra di Pietro, la quale presiede alla comunione universale della carità, tutela le varietà
legittime, e insieme veglia affinché ciò che è particolare non solo non nuoccia all'unità, ma piuttosto le serva. E infine ne derivano, tra le
diverse parti della chiesa, vincoli di intima comunione circa le ricchezze spirituali, gli operai apostolici e gli aiuti materiali. Poiché i
membri del popolo di Dio sono chiamati a condividere i beni, e valgono anche delle singole chiese le parole dell'apostolo: "Da bravi
amministratori della multiforme grazia di Dio, ognuno di voi metta a servizio degli altri il suo dono secondo che lo ha ricevuto" (1Pt. 4,
10). Tutti gli uomini sono quindi chiamati a questa cattolica unità del popolo di Dio, che prefigura e promuove la pace universale, e alla
quale in vario modo appartengono o sono ordinati sia i fedeli cattolici, sia gli altri credenti in Cristo, sia, infine, tutti gli uomini, che dalla
grazia di Dio sono chiamati alla salvezza.
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PER LA RIFLESSIONE

Israele, una storia straordinaria
Abbiamo già detto che il Signore si rivela nella storia e abbiamo parlato della storia nella sua duplice

accezione di storia in senso generale, cioè universale, come spazio in cui Dio si fa presente con tutta l’umanità e
con lo stesso universo, e di storia vissuta di un popolo concreto, particolare.

La rivelazione cristiana inizia appunto dalla testimonianza che ci è stata tramandata dell’iniziativa di Dio
che ha voluto scegliersi appunto un popolo, il popolo di Israele, con cui instaurare un dialogo, un’alleanza salvifica:
un dialogo e una rivelazione compiuti definitivamente in Cristo e in Lui offerti universalmente a tutti gli uomini.

Su questo tema abbiamo già sentito, dalle citazioni sopra riportate, che cosa ci dice il Concilio Vaticano II.:
«Tuttavia Dio volle santificare e salvare gli uomini non individualmente e senza alcun legame tra loro, ma volle
costituire di loro un popolo che lo riconoscesse nella Verità e fedelmente lo servisse. Si scelse quindi per sé il
popolo israelita, stabilì con lui un’alleanza, e lo formò lentamente manifestando nella sua storia Se stesso e i suoi
disegni e santificandolo per Sé » (LG. 9).

La storia straordinaria di Israele diventa così nei vari momenti del suo dispiegarsi l’irripetibile
manifestazione di un Dio che si fa vicino all’uomo con la sua parola e con vari gesti, si fa quasi suo compagno di
strada lungo la quale, come fece Cristo con i due discepoli sulla via per Emmaus, progressivamente svela i suoi
segreti disegni, la sua volontà, il suo progetto di salvezza sull’uomo.

È una storia che per essere capita non va letta o interpretata con i consueti criteri umani, ma, perché storia
sacra, con l’intelligenza della fede, con il cuore aperto di chi è disponibile ad accogliere un dono che supera le
capacità e le stesse attese umane. Soprattutto va letta nella prospettiva del suo pieno compimento che culminerà con
l’Avvento di Cristo e che, con la radicale novità operata nel mistero pasquale, conserverà un carattere di perenne
attualità nella vita del nuovo popolo, la Chiesa.

Non si potrebbe comprendere la storia di Israele se non fosse illuminata dalla rivelazione di Cristo, che è il centro
unificatore di tutta la Storia della Salvezza, Colui in cui si “ricapitola” il mistero della creazione e della redenzione.

È, ancora, una storia che inizia con Abramo. La Parola misteriosa di Dio si fa sentire a questo pastore
nomade della terra di Ur in Caldea: «Vattene dal tuo paese, da a tua 5ainaeall casa di tuo padre, verso il paese che
io ti indicherò. Farò dite un grande popolo e ti benedirò» (Gn. 12,13). Abramo parte «senza sapere dove andava»
(cfr.: Eb. 11,8), fidandosi unicamente della Parola di Dio che gli prometteva una terra, una discendenza, una
benedizione destinata a tutti i popoli (cfr.: Gn. 22,18), raggiunge la terra promessa che il Signore gli aveva
preparato, ma vi resta come forestiero.

Con Isacco, il figlio della promessa, la prospettiva di un grande popolo e la benedizione per tutti gli uomini
rimangono una speranza futura. Con i figli di Giacobbe, la discendenza di Abramo si fa più numerosa, ma inizia
anche la tormentata vicenda di questo popolo che ancora non è popolo in senso vero: troppe divisioni interne e
l’oppressione dei popoli vicini più potenti ne rendono oltremodo difficile il cammino. Israele, questo il nome che
prende la discendenza di Abramo dopo l’unificazione delle dodici tribù formatesi intorno ai dodici figli di
Giacobbe, conosce i giorni dell’esilio in Egitto. Ma Dio gli restituisce la libertà, manda Mosè che lo guida verso la
terra promessa. Il viaggio del ritorno è lungo e tormentato, ma il Signore è sempre vicino, e stringe con Israele un
nuovo patto di alleanza, dichiarandolo finalmente suo popolo.

Israele al ritorno nella terra promessa conosce giorni di grande prosperità, possiede finalmente una terra, ha
una legge, quella datagli dal Signore sul monte Sinai, ha un suo re, segno di unità politica e religiosa, e, soprattutto,
un tempio e un culto. Tuttavia, Israele continua a mantenere un atteggiamento ambivalente e discontinuo nei
confronti del Signore; ma questi non si stanca di ripetere e manifestare il suo amore e la sua fedeltà. I re di Israele
lo tradiscono, il popolo si lascia andare spesso all’idolatria: il Signore, in risposta, per bocca dei suoi profeti,
promette l’invio di un re giusto, il Messia.

Nello smarrimento, a causa di un’alleanza tante volte tradita, Dio annunzia l’instaurazione di una nuova e
definitiva alleanza. Con Geremia ed Ezechiele, insieme alla nuova alleanza Dio promette la possibilità di una
radicale conversione: sostituirà il cuore di pietra dell’antico popolo con il cuore di carne del nuovo popolo, donerà
un nuovo spirito, soppianterà il vecchio culto ormai vissuto senza anima con il nuovo culto «in spirito e verità»
(Gv. 4,23).

Il popolo d’Israele conosce altri giorni di esilio: questa volta viene deportato in Babilonia. Il Signore si fa
sentire ancora con i suoi profeti per colmare il grido di lamento del popolo con l’invito alla fiducia e alla speranza.
Così fra i vari e continui alternarsi di cadute e conversioni, di tradimenti e, pentimenti, e per il progressivo sfaldarsi
dell’unità nazionale e della libertà sotto le dominazioni straniere fino al tempo dei romani, soltanto un piccolo «resto»,
gli «anawim» (= i poveri del Signore) come li chiama il profeta Sofonia, continua a sperare nelle promesse del
Signore.

In questo contesto di sfaldamento morale e politico si compiono i giorni in cui il Signore dà pieno
compimento alle sue promesse con 1’invio del suo Figlio nel mondo per costituire il nuovo Popolo di Dio. Nella
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descrizione che ce ne fa l’Antico Testamento appare certo del tutto singolare la storia di questo popolo, ma proprio
da questa singolarità risulta più evidente il piano di Dio: Israele come ogni altro popolo desidera avere una terra, un
re, una legge, un tempio..; ogni volta che crede di aver realizzato queste attese, viene sbalzato inesorabilmente
verso traguardi ulteriori. Così come è la sorte di ogni uomo, la sua terra è sempre più in là e da abitare nel futuro.
Questo futuro definitivo viene inaugurato da Cristo.

Al breve riepilogo della storia di Israele è opportuno adesso far seguire alcuni dati di fondo che ne hanno
caratterizzato la vita e che ne esprimono la natura e la ragione della particolare predilezione divina e che soprattutto
ci fanno scorgere l’unicità e la continuità del disegno di Dio che, manifestatosi con la creazione, prende forma
specificamente salvifica con Abramo e Israele e si compie con Cristo nella Chiesa.
Questi i principali caratteri:

Israele, popolo, famiglia di Dio
La nozione di Popolo di Dio è espressa dalla Bibbia con un termine ebraico che nella nostra lingua

possiamo esprimere con la parola “famiglia”. Israele, infatti, si sentiva legato a Jahvé da un rapporto strettissimo,
quasi di parentela. Frequenti sono i brani della Bibbia dove Israele è chiamato «figlio»; «dall’Egitto ho chiamato
mio figlio» (Os. 11,1); Dio ha condotto Israele attraverso il deserto come «un padre porta il proprio figlio» (Dt.
1,31). Gli israeliti sono «figli per il Signore loro Dio» (Dt. 14,1).

Vivo e forte è stato nella tradizione di Israele questo senso di appartenenza alla “famiglia di Dio”, che è
molto più di una semplice parentela di sangue, perché è soprattutto un legame di amore, di cura, di protezione,
fondato sull’iniziativa con cui Dio si lega al suo popolo. Tale iniziativa è l’ “elezione” di Dio; infatti il popolo si
chiama anche «eletto», in quanto destinatario dell’elezione di Dio. Perché famiglia di Jahvé, Israele appartiene al
suo Signore, ha con lui un legame strettissimo, che lo porta a confidare sempre nell’aiuto del suo Dio.

Israele, popolo consacrato
L’iniziativa di Dio che si è tradotta nell’elezione di Israele, ha fatto sì che il suo popolo fosse soltanto suo,

a lui consacrato, la cui identità fosse definibile solo in quanto riferita a Dio. Israele è così il popolo consacrato, il
popolo «santo» di Dio, perché Dio lo ha attratto a sé, in lui ha manifestato la sua azione, lo ha eletto, lo ha guidato
nella sua storia, gli ha dato una legge, ha stretto con lui un patto di alleanza.

Questo concetto è riassunto molto efficacemente nel libro del Deuteronomio: «Tu infatti sei un popolo
consacrato al Signore tuo Dio; il Signore tuo Dio ti ha scelto per essere il suo popolo privilegiato fra tutti i popoli
che sono sulla terra» (Dt. 7,6). Perché «santo», perché appartiene soltanto a Dio, Israele non dovrà più darsi
all’idolatria come fanno gli altri popoli pagani, anzi proprio per questo dovrà distinguersi da loro, prendere le
distanze, non contaminarsi con i loro idoli e le loro usanze contrarie alla legge di Dio. Conseguente, perciò, all’idea
di «santità» è la condizione di vivere separato dagli altri popoli e dai loro culti idolatrici: «Voi siete figli per il
Signore Dio vostro; non vi farete incisioni e non vi raderete tra gli occhi per un morto. Tu sei infatti un popolo
consacrato al Signore tuo Dio e il Signore ti ha scelto, perché tu fossi il suo popolo privilegiato fra tutti i popoli
che sono sulla terra » (Dt. 14,1-2).

Israele, popolo dell’alleanza
L’espressione «Io sono il tuo Dio, tu sei il mio popolo», dice bene la natura e la realtà dell’alleanza che Dio

aveva stretto prima con Abramo e poi soprattutto con Mosè. Un’alleanza così unica e vitale da essere paragonata e
descritta spesso, soprattutto dai profeti Osea, Geremia ed Ezechiele, con l’immagine del legame sponsale. Il
rapporto tra Dio e il suo popolo è come quello di uno sposo con la sua sposa.

Con l’alleanza Dio si impegna con Abramo a dargli una discendenza e a offrire la sua benedizione
all’intera sua stirpe; sul monte Sinai Dio consegna la sua legge al popolo perché sia guida sicura e sostegno nel suo
cammino. Ma il patto di alleanza esige anche una risposta di fedeltà e di obbedienza del popolo che non è un
semplice impegno giuridico ma «amore con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze» (Dt. 6,5).

Nel patto di alleanza c’è un altro elemento particolarmente significativo. L’elezione di Israele da parte di
Dio non è un privilegio che si chiude in esso, è in funzione di un’apertura del dono divino a tutti i popoli;
nell’alleanza con Israele è già adombrata la dimensione universale dell’azione salvifica di Dio. Israele è posto fra i
popoli come un faro: «cammineranno i popoli alla tua luce, i re allo splendore del tuo sorgere » (Is. 42,4).

Israele, popolo sacerdotale
Nel libro dell’Esodo Dio dice «Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa» ((es. 19,6). La

funzione sacerdotale è una tipica funzione di mediazione tra Dio e l’uomo; il sacerdote è un intermediario di Dio.
Israele ha da Dio questo ruolo di essere mediatore tra Jahvé e gli altri popoli. In esso gli uomini vedono risplendere
l’agire salvifico di Dio. Il popolo eletto è pertanto investito di un mandato “missionario” che anzi diventa tipico e
specifico della particolare elezione divina. In questa prospettiva vanno letti e intesi i cosiddetti canti del «servo di
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Jahvé» dal Deutero-Isaia, nei quali il popolo di Israele è personificato nella figura del «servo», cioè dello
strumento di salvezza che porterà nel mondo il diritto e la giustizia, cioè il piano salvifico di Dio. Perciò esso
diventa «luce delle nazioni» (Is. 42,6).

Israele, il santuario di Dio
È costante nella coscienza di Israele che Jahvé abita in mezzo al suo popolo, sempre presente per guidare e

salvare. Egli è il Dio che cammina con il suo popolo, che ha guidato i patriarchi e ha illuminato i profeti: «Abiterò
in mezzo agli israeliti e sarò il loro Dio. Sapranno che io sono il Signore, il loro Dio, che li ho fatti uscire dal
paese d’Egitto, per abitare in mezzo a loro, io il Signore, loro Dio» (Es. 29,45-46). La sua presenza è legata a tutti i
momenti della vita del popolo «…anche se ci fosse una donna che si dimenticasse [del suo figlio], io invece non ti
dimenticherò mai» ((Is. 49,15). Ma si manifesta soprattutto nel culto. Andare al tempio significava andare a
«vedere il volto di Dio» (Sl. 42,2), la celebrazione dei sacrifici era un mangiare «davanti al Signore vostro Dio»
(cfr.: Dt. 12,7).

La presenza di Dio è anche nel cuore, nel più intimo segreto della persona. Egli «circoncide» il cuore dei
suoi fedeli per abilitarli a conoscerlo ed amarlo (cfr.: Dt. 30,6-10): opera, cioè, la conversione del cuore che rende
capaci di conoscere Dio e la sua volontà, e di amarlo con animo sincero.

Gli elementi che si è cercato di mettere in risalto sono già di per se stessi indicativi di quei tratti salienti che
verranno portati a compimento nel nuovo popolo di Dio. L’evidente continuità, mentre da una parte sottolinea
l’unicità sostanziale della salvezza di Dio, dall’altra dà maggiore risalto al “nuovo” che Cristo inaugurerà, non già
visto come rottura col passato, ma come un portare alla massima espressione quanto nell’antico popolo era
adombrato e promesso.
La riflessione su questa novità sarà l’oggetto delle prossime unità catechistiche.

PER L’APPROFONDIMENTO

+ Catechismo Chiesa Cattolica:
 nn° 64 / 709-710 / 761-762 / 1164 / 1221-1222 / 1363 / 1964 / 2170 / 2574-2584

+ Catechismo degli adulti (La verità vi farà liberi):
 cap. 2 – (nn° 47-51) / cap. 11 – (nn° 432-435) / cap. 21 – (n° 805)

+ Catechismo degli adulti (Signore da chi andremo):
 parte I (Nel nome di Gesù Cristo) – (sez.: I, cap. 1)
 parte II (Nell’unità dello Spirito Santo) – (sez.: I, cap. 16)
 parte III (A Te Padre Onnipotente) – (sez.: I, cap. 29)

+ Documento Base (Il rinnovamento della catechesi):
 nn° 1-6 / 13-15

INTERROGHIAMOCI

La storia straordinaria di Israele diventa così nei vari momenti del suo dispiegarsi l’irripetibile manifestazione di
un Dio che si fa vicino all’uomo con la sua parola e con vari gesti; si fa quasi suo compagno di strada lungo la
quale, come fece Cristo con i due discepoli nella via per Emmaus, progressivamente svela i suoi segreti disegni, la
sua volontà, il suo progetto di salvezza sull’uomo.

 Concepiamo la storia del popolo di Israele come paradigma per la nostra vita personale ed ecclesiale,
come storia viva attraverso la quale rileggere e illuminare la nostra storia?
Israele, popolo, famiglia di Dio; popolo consacrato; popolo dell’alleanza.

 Viviamo la nostra vita di fede anche come appartenenza ad un popolo?
 Riusciamo a superare la tentazione sempre ricorrente a vivere la fede in forma individualistica?
 Concepiamo la vita del gruppo come mediazione della vita ecclesiale e come segno e strumento della

nostra partecipazione alla vita della Comunità parrocchiale e diocesana?



49

PREGHIERA CONCLUSIVA

Eleviamo a Dio, uno e trino, Padre e Figlio e Spirito Santo,la nostra lode e la nostra preghiera:

Assisti il tuo popolo, o Signore.

Dio grande e misericordioso, sorga la tua giustizia sulla terra,
- e il tuo popolo vedrà un’era di fraternità e di pace.

Venga il tuo regno fra tutte le nazioni,
- e si compia il tuo disegno di salvezza anche per l’antico popolo dell’alleanza.

Fa’ che le nostre famiglie vivano in serena adesione ai tuoi voleri e in santa armonia,
- per essere il riflesso della tua unità d’amore nel Verbo e nello Spirito..

Ricompensa tutti coloro che hanno fatto del bene:
- dona loro il cento per uno e la vita eterna.

Guarda con bontà quanti sono morti a causa dell’odio, della violenza e delle guerra,
- accogli tutti nel riposo eterno.

Padre nostro…

         

O mio Dio,
io vedo e so che l’unico modo con il quale posso avvicinarti
in questo mondo, è la via della fede, la fede in ciò che tu mi hai detto;
e io voglio seguire riconoscente questa unica via che tu mi hai dato.
Vivere di fede è la mia necessità, per il mio stato presente e per il mio peccato;
ma tu hai pronunciato una benedizione su questa necessità.
Tu hai detto che sarei più beato se credessi in te pur senza vederti.
Fammi partecipe di questa benedizione,
dammela in tutta la sua pienezza.
Rendimi capace di credere come se ti vedessi;
lascia che ti abbia sempre presente allo spirito,
come se tu mi fossi corporalmente
e sensibilmente presente.
Che io mi mantenga sempre unito a te, mio Dio nascosto ma vivente.
Tu sei nell’intimo del mio cuore. Tu sei la vita della mia vita.
Ogni mio respiro, ogni mio pensiero,
ogni buon desiderio del mio cuore, derivano dalla tua presenza,
Dio invisibile dentro me.
Tu sei in me con la natura e con la grazia.
Io non ti vedo che confusamente nel mondo materiale;
ma riconosco la tua voce nell’intimo della mia coscienza.
Mi volto verso di te e dico: « Rabbunì, Maestro mio! ».
Sii sempre così con me;
e se io fossi tentato di lasciare te, tu, o mio Dio, non lasciare me!

John Henri Newman
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FEDE – INCONTRO con la Parola che si fa carne: Gesù, il Signore

La Parola perfetta di Dio è Gesù di Nazareth,
in Lui si realizza il culmine e la manifestazione gloriosa del Padre

PREGHIERA INTRODUTTIVA

Cantico (cfr.: Col. 1, 3.12-20)

Ant.: Generato prima di ogni creatura, Cristo è il re dell’universo.

Cristo fu generato prima di ogni creatura,
è il primogenito di coloro che risuscitano dai morti.

Ringraziamo con gioia Dio, * Padre del Signore nostro Gesù Cristo,
perché ci ha messi in grado di partecipare * alla sorte dei santi nella luce,

ci ha liberati dal potere delle tenebre, * ci ha trasferiti nel regno del suo Figlio diletto,
per opera del quale abbiamo la redenzione, * la remissione dei peccati.

Cristo è immagine del Dio invisibile, * generato prima di ogni creatura;
è prima di tutte le cose * e tutte in lui sussistono.

Tutte le cose sono state create per mezzo di lui * e in vista di lui:
quelle nei cieli e quelle sulla terra, * quelle visibili e quelle invisibili.

Egli è il capo del corpo, che è la Chiesa; * è il principio di tutto,
il primogenito di coloro che risuscitano dai morti, * per ottenere il primato su tutte le cose.

Piacque a Dio di far abitare in lui ogni pienezza, * per mezzo di lui riconciliare a sé tutte le cose,
rappacificare con il sangue della sua croce, * gli esseri della terra e quelli del cielo.

Gloria...

Ant.: Generato prima di ogni creatura, Cristo è il re dell’universo.

Preghiamo:
O Padre, che in Cristo, agnello pasquale e luce delle genti, chiami tutti gli uomini a formare il popolo della nuova alleanza,
conferma in noi la grazia del Battesimo con la forza del tuo Spirito, perché tutta la nostra vita proclami il lieto annunzio del
Vangelo. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti
i secoli dei secoli.

SCOPO E CONTESTO

Ancora oggi gli uomini si interrogano su Gesù di Nazareth.
Le risposte sono molte: chi ne contesta la stessa figura storica e, nella sostanza, lo riduce ad un bel mito; chi lo
accetta per la testimonianza di sofferenza e di dedizione: ha pagato con la croce il più alto degli ideali, l’amore; chi
coglie alcuni aspetti della sua figura e li ingloba in una o l’altra delle ideologie oggi correnti: abbiamo così il Cristo
inteso come uno dei più elevati maestri di umanità; il Cristo che rivendica la dignità degli umili e degli oppressi; il
Cristo che mette in crisi il “sistema politico” dominante e il “sistema religioso” allora vigente.
Così il mondo vede Gesù come una delle figure più alte della storia della umanità: come una delle tante, sempre
significativa, ma legata a contesti e culture ormai superate.

Nella fede, Gesù di Nazareth, ancora oggi chiede agli uomini, chiede a noi: «e voi chi credete che io sia?»
Nella fede abbiamo il dono che ci consente di riconoscere il Signore, il Salvatore, il Figlio di Dio, Colui che ha
manifestato pienamente Dio che è Amore; che ha rivelato compiutamente il disegno di amore misericordioso di Dio
per ciascun uomo.
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Allora, in questo nostro tempo, a volte ostile, a volte incredulo, indifferente, distratto, segnato dall’odio e
dalla violenza, assetato di giustizia, di pace, desideroso di serenità, in questo nostro tempo dobbiamo rispondere
che Gesù di Nazareth, il crocifisso, il risorto, è il vivente, colui che dà se stesso per la vita del mondo. Ed è una
risposta che non passa tanto attraverso le nostre parole, quanto attraverso la testimonianza della nostra vita, della
vita della comunità dei credenti nel Signore Gesù.

Con questa scheda ci troviamo nel centro e punto focale del nostro percorso di riscoperta della vera fede
cristiana. L’obiettivo della riflessione che dovrebbe scaturire da questa unità catechistica è quindi quello di
“chiarirci”, per quanto è possibile, non tanto semplicemente “chi è Gesù”, ma “chi è per noi…, per me… Gesù”!

Lo abbiamo detto tante volte, ma adesso dobbiamo convincercene ancora di più: la fede in Gesù non è un
semplice atteggiamento intellettuale, per cui crede di più, chi studia e ragiona di più e meglio. Le intenzioni che
vengono dalla fede e i contenuti che di essa sono parte, sono frutto di un messaggio interiore intenso e vitale, ma
semplice nella sua essenza e quindi alla portata di tutti; messaggio ch il Signore comunica all’uomo mediante la sua
Parola e che richiede la disponibilità dell’ascolto. Attraverso questo ascolto la fede diventa, quindi, possibilità di un
INCONTRO, di un rapporto personale ed intimo con il Signore Risorto.

LA PAROLA DI DIO

Gv. 3,16-21
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita
eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di
lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito
Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le
loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano
riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio".

1Cor. 15,1-11
Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi e dal quale siete salvati, se lo
mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano! A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io
ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le
Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di
essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me
come a un aborto. Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato apostolo perché ho perseguitato la
Chiesa di Dio. Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro,
non io però, ma la grazia di Dio che è con me. Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto.

LA PAROLA DELLA CHIESA

DV. 4
Cristo completa la rivelazione
Dio, dopo avere a più riprese e in più modi parlato per mezzo dei profeti, " alla fine, nei giorni nostri, ha parlato a noi per mezzo
del figlio" (Ebr. 1, 1-2). Mandò infatti suo Figlio, cioè il Verbo eterno, che illumina tutti gli uomini, affinché dimorasse tra gli
uomini e ad essi spiegasse i segreti di Dio (cf. Gv. 1, 1-18). Gesù Cristo dunque, Verbo fatto carne, mandato come " uomo agli
uomini", " parla le parole di Dio" (Gv. 3, 34) e porta a compimento l’opera di salvezza affidatagli dal Padre (cf. Gv. 5, 36; 17, 4).
Perciò egli, vedendo il quale si vede anche il Padre (cf. Gv. 14, 9), con tutta la sua presenza e con la manifestazione di sè, con
le parole e con le opere, con i segni e con i miracoli, e specialmente con la sua morte e la gloriosa resurrezione di tra i morti, e
infine con l’invio dello Spirito di verità, compie e completa la rivelazione e la corrobora con la testimonianza divina, che cioè Dio
è con noi per liberarci dalle tenebre del peccato e della morte e risuscitarci per la vita eterna. L’economia cristiana dunque, in
quanto è alleanza nuova e definitiva, non passerà mai, e non è da aspettarsi alcuna nuova rivelazione pubblica prima della
manifestazione gloriosa del Signore nostro Gesù Cristo (cf. 1Tim. 6, 14 e Tit. 2, 13).

DV. 19
Carattere storico dei vangeli
La santa madre chiesa ha ritenuto e ritiene con fermezza e costanza massima, che i quattro suindicati vangeli, di cui afferma
senza esitazione la storicità, trasmettono fedelmente quanto Gesù figlio di Dio, durante la sua vita tra gli uomini, effettivamente
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operò e insegnò per la loro salvezza eterna, fino al giorno in cui fu assunto in cielo (cf. Atti 1, 1-2). Gli apostoli poi, dopo
l’ascensione del Signore, trasmisero ai loro ascoltatori ciò che egli aveva detto e fatto, con quella più completa intelligenza di cui
essi, ammaestrati dagli eventi gloriosi di Cristo e illuminati dalla luce dello Spirito di verità, godevano. E gli autori sacri scrissero i
quattro vangeli, scegliendo alcune cose tra le molte tramandate a voce o già per iscritto, redigendo una sintesi delle altre o
spiegandole con riguardo alla situazione delle chiese, conservando infine il carattere di predicazione, sempre però in modo tale
da riferire su Gesù cose Vere e sincere. Essi, infatti, attingendo sia dalla propria memoria e dai propri ricordi sia della
testimonianza di coloro che " fin dal principio furono testimoni oculari e ministri della parola", scrissero con l’intenzione di farci
conoscere la " verità" (cf. Lc. 1, 2-4) degli insegnamenti sui quali siamo stati istruiti.

SC. 5
Natura della liturgia e sua importanza nella chiesa
Dio, il quale " vuole che tutti gli uomini si salvino e arrivino alla conoscenza della verità" (1Tim. 2, 4), " dopo avere a più riprese
e in più modi parlato un tempo ai padri per il tramite dei profeti" (Ebr. 1, 1), quando venne la pienezza dei tempi, mandò il suo
figlio, Verbo fatto carne, unto di Spirito Santo, ad annunziare la buona novella ai poveri, a risanare i cuori affranti, " medico della
carne e dello spirito", mediatore di Dio e degli uomini. Infatti la sua umanità, nell’unità della persona del Verbo, fu strumento
della nostra salvezza. Per cui in Cristo " avvenne il perfetto compimento della nostra riconciliazione e ci fu data la pienezza del
culto divino". Quest’opera della redenzione umana e della perfetta glorificazione di Dio, che ha il suo preludio nelle mirabili
gesta divine operate nel popolo dell’antico testamento, è stata compiuta da Cristo signore, specialmente per mezzo del mistero
pasquale della sua beata passione, resurrezione da morte e gloriosa ascensione, mistero col quale "morendo ha distrutto la
nostra morte e risorgendo ci ha ridonato la vita". Infatti dal costato di Cristo dormiente sulla croce è scaturito il mirabile
sacramento di tutta la chiesa.

SC. 7
Presenza di Cristo nella liturgia
Per realizzare un’opera così grande, Cristo è sempre presente nella sua chiesa, in modo speciale nelle azioni liturgiche. E’
presente nel sacrificio della messa sia nella persona del ministro, "egli che, offertosi una volta sulla croce, offre ancora se stesso
per il ministero dei sacerdoti", sia soprattutto sotto le specie che quando uno battezza è Cristo stesso che battezza. E’ presente
nella sua parola, giacché è Lui che parla quando nella chiesa si legge la sacra scrittura. E’ presente, infine, quando la chiesa
prega e loda, Lui che ha promesso: " Dove sono due o tre riuniti nel mio nome, là sono io, in mezzo a loro" (Mt. 18, 20). Di
fatto, in quest’opera così grande, con la quale viene resa a Dio una gloria perfetta e gli uomini vengono santificati, Cristo associa
sempre a sé la chiesa, sua sposa amatissima, la quale prega il suo Signore e per mezzo di lui rende culto all’eterno Padre.
Giustamente perciò la liturgia è ritenuta quell’esercizio dell’ufficio sacerdotale di Gesù Cristo mediante il quale con segni sensibili
viene significata e, in modo proprio a ciascuno, realizzata la santificazione dell’uomo, e viene esercitato dal corpo mistico di
Gesù Cristo, cioè dal capo e dalle sue membra, il culto pubblico integrale. Perciò ogni celebrazione liturgica, in quanto opera di
Cristo sacerdote e del suo corpo, che è la chiesa, è azione sacra per eccellenza, e nessun’altra azione della chiesa ne uguaglia
l’efficacia allo stesso titolo e allo stesso grado.

GS. 22
Cristo, l’uomo nuovo
In realtà solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo. Adamo, infatti, il primo uomo, era figura
di quello futuro e cioè di Cristo Signore. Cristo, che è il nuovo Adamo, proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore
svela anche pienamente l’uomo all’uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione. Nessuna meraviglia, quindi, che tutte le verità
su esposte trovino in lui la loro sorgente e tocchino il loro vertice. Egli è " l’immagine dell’invisibile Dio " (Col. 1, 15). Egli è
l’uomo perfetto, che ha restituito ai figli d’Adamo la somiglianza con Dio, resa deforme già subito agli inizi a causa del peccato.
Poichè in lui la natura umana è stata assunta, senza per questo venire annientata, per ciò stesso essa è stata anche in noi
innalzata a una dignità sublime. Con l’incarnazione il Figlio di Dio si è unito in certo modo a ogni uomo. Ha lavorato con mani
d’uomo, ha pensato con mente d’uomo, ha agito con volontà d’uomo, ha amato con cuore d’uomo. Nascendo da Maria vergine,
egli si è fatto veramente uno di noi, in tutto simile a noi fuorché nel peccato. Agnello innocente, col suo sangue sparso
liberamente ci ha meritato la vita, e in lui Dio ci ha riconciliati con se stesso e tra noi e ci ha strappati dalla schiavitù del diavolo e
del peccato; così che ognuno di noi può dire con l’apostolo: il Figlio di Dio " ha amato me e ha sacrificato se stesso per me "
(Gal. 2, 20). Soffrendo per noi non solo ci ha dato l’esempio perché seguiamo le sue orme, ma ci ha anche aperta la strada;
mentre noi la percorriamo, la vita e la morte vengono santificate e ac-quistano nuovo significato. Il cristiano, poi, reso conforme
all’immagine del Figlio che è il primogenito tra molti fratelli, riceve " le primizie dello Spiri-to " (Rom. 8, 23), per cui diventa
capace di adempiere la legge nuova dell’amore. In virtù di questo Spirito, che è la "caparra della eredità" (Ef. 1, 14), tutto
l’uomo viene interiormente rifatto, fino al traguardo della "redenzione del corpo" (Rom. 8, 23): " Se in voi dimora lo Spirito di
colui che resuscitò Gesù da morte, egli che ha risuscitato Gesù Cristo da morte darà vita anche ai vostri corpi mortali, a motivo del
suo Spirito che abita in voi " (Rom. 8, 11). Il cristiano certamente è assillato dalla necessità e dal dovere di combattere contro il
male attraverso molte tribolazioni, e di subire la morte; ma associato al mistero pasquale e assimilato alla morte di Cristo, andrà
incontro alla risurrezione confortato dalla speranza. E ciò non vale solamente per i cristiani ma anche per tutti gli uomini di
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buona volontà, nel cui cuore lavora invisibilmente la grazia. Cristo, infatti, è morto per tutti e la vocazione ultima dell’uomo è
effettivamente una sola, quella divina, perciò dob-biamo ritenere che lo Spirito santo dia a tutti la possibilità di venire a contatto,
nel modo che Dio conosce, col mistero pa-squale. Tale e così grande è il mistero dell’uomo, che chiaro si rivela agli occhi dei
credenti, attraverso la rivelazione cristiana. Per Cristo e in Cristo riceve luce quell’enigma del dolore e della morte, che al di fuori
del suo vangelo ci opprime. Cristo è risor-to, distruggendo la morte con la sua morte, e ci ha donato la vita, affinché, figli nel
Figlio, esclamiamo nello Spirito: Abbà, Padre!.

GS. 45
Cristo, l’alfa e l’omega
La chiesa, nel dare aiuto al mondo come nel ricevere molto da esso, a questo soltanto mira: che venga il regno di Dio e si realizzi
la salvezza dell’intera umanità. Tutto ciò che di bene il popolo di Dio può offrire all’umana famiglia, nel tempo del suo
pellegrinaggio terreno, scaturisce dal fatto che la chiesa è " l’universale sacramento della salvezza ", che svela e insieme realizza
il mistero dell’amore di Dio verso l’uomo. Infatti il Verbo di Dio, per mezzo del quale tutto è stato creato, si è fatto egli stesso
carne, per operare, lui l’uomo perfetto, la salvezza di tutti e la ricapitolazione universale. Il Signore è il fine della storia umana, "
il punto focale dei desideri della sto-ria e della civiltà ", il centro del genere umano, la gioia d’ogni cuore, la pienezza delle loro
aspirazioni. Egli è colui che il Padre ha risuscitato da morte, ha esaltato e collocato alla sua destra, costituendolo giudice dei vivi
e dei morti. Nel suo Spiri-to vivificati e coadunati, noi andiamo pellegrini incontro alla finale perfezione della storia umana, che
corrisponde in pieno col disegno del suo amore: " ricapitolare tutte le cose in Cristo, quelle del cielo come quelle della terra "
(Ef. 1, 10). Dice il Signore stesso: " Ecco, io vengo presto, e porto con me il premio, per retribuire ciascuno secondo le opere
sue. Io sono l’alfa e l’omega, il primo e l’ultimo, il principio e la fine " (Ap. 22, 12-13).

SC. 6
L’opera della salvezza si realizza nella liturgia
Perciò, come il Cristo fu inviato dal Padre, così anch’egli ha inviato gli apostoli, ripieni di Spirito Santo, non solo perché,
predicando il vangelo a tutti gli uomini, annunziassero che il figlio di Dio con la sua morte e resurrezione ci ha liberati dal potere
di satana e dalla morte e ci ha trasferiti nel regno del Padre, ma anche perché attuassero, per mezzo del sacrificio e dei
sacramenti, sui quali s’impernia tutta la vita liturgica, l’opera della salvezza che annunziavano. Così, mediante il battesimo, gli
uomini vengono inseriti nel mistero pasquale di Cristo: con lui morti, sepolti e resuscitati; ricevono lo spirito dei figli adottivi "nel
quale esclamano: Abbà, Padre" (Rom. 8, 13), e così diventano i veri adoratori che il Padre ricerca. Allo stesso modo, ogni volta
che mangiano la cena del Signore, proclamano la morte del Signore fino a quando verrà. Perciò, proprio il giorno di pentecoste,
nel quale la chiesa si manifestò al mondo, "quelli che accolsero la parola" di Pietro "furono battezzati". Ed erano "assidui
all’insegnamento degli apostoli, alle riunioni comuni della frazione del pane e alla preghiera... lodando insieme Dio e godendo la
simpatia di tutto il popolo" (Atti 2, 41-47). Da allora, la chiesa mai tralasciò di riunirsi in assemblea per celebrare il mistero
pasquale: con la lettura di quanto " nelle scritture la riguardava" (Lc. 24, 27), con la celebrazione dell’eucaristia, nella quale
"vengono ripresentati la vittoria e il trionfo della sua morte", e con l’azione di grazie "a Dio per il suo dono ineffabile" (2Cor. 9,
15) nel Cristo Gesù, "in lode della sua gloria" (Ef. 1, 12), per virtù dello Spirito santo.

PER LA RIFLESSIONE

Cristo culmine della Rivelazione
Venuta la pienezza dei tempi, secondo l’espressione di S. Paolo (cfr.: Gal 4,4), in Cristo Gesù, si compie in

modo pieno e definitivo la rivelazione di Dio e il suo disegno di salvezza per tutti gli uomini. Cristo, il Figlio di
Dio, è il culmine della rivelazione, non tanto perché chiude l’Antico Testamento, ma perché in Lui la Parola di Dio
si rende visibile, si manifesta; Dio non si rivela, come nel passato, attraverso segni e strumenti diversi da Lui, ma si
fa vedere e sperimentare storicamente nel Suo Figlio.

Quando S. Giovanni definisce Cristo «Verbo» del Padre, dà al termine «Verbo» il senso che designa nello
stesso tempo la Parola che Gesù dice e la Parola che Gesù stesso “è”. Le parole di Gesù, in effetti, il suo messaggio,
il suo «Vangelo», rimandano ed esprimono realmente la Parola che è Lui stesso, e ciò che Lui è dà la chiave che
permette di comprendere le parole che egli pronuncia. Per questo San Giovanni può dire: «quello che noi abbiamo
udito, quello che abbiamo visto con i nostri occhi, ciò che abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno
toccato del Verbo di vita.., ve lo annunciamo… » (1Gv. 1,1-3).

Il mistero del Verbo incarnato rende possibile la coniugazione, la convergenza di due realtà che altrimenti
sarebbero state infinitamente distanti: il Dio invisibile si fa vedere e sentire, trasformando in comunione di vita
l’infinita distanza tra Dio e l’uomo. Alla comprensione di questo mistero la pedagogia di Cristo ha condotto
progressivamente: la sua è stata una rivelazione graduale che ha raggiunto la pienezza nella sua morte e
risurrezione e nel dono alla Chiesa del suo Spirito.
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Il Verbo fatto carne
È soprattutto il Vangelo di Giovanni, come più su si ricordava, a descrivere il mistero dell’incarnazione del

Figlio di Dio, come l’avvento del Verbo di Dio. È un modo originale, tipico di questo evangelista, quello di parlare
del mistero di Gesù, utilizzando l’espressione «Verbo», «Parola»: concetti molto profondi e complessi che i due
termini italiani solo parzialmente riescono ad esprimere rispetto a quanto non dicano il termine greco «Logos» e il
latino «Verbum».

Il riferimento culturale in cui nascono i termini greco e latino è la tradizione biblico-giudaica sulla Parola di
Dio e sulla divina Sapienza. La Parola di Dio, secondo questa tradizione, è la Parola che ha creato il mondo (cfr.:
Sal. 32, 6.9), è la Parola che governa l’universo, guida la storia degli uomini e svela i misteri di Dio e della sua
volontà. E una Parola efficace e che dura “sempre” (cfr.: Is. 40,8). Espressioni simili sono usate nella Sacra
Scrittura riferendosi alla Sapienza divina. Essa è una realtà che esiste da sempre e dura nei secoli, è eterna:
«dall’eternità sono stata costituita, fin dal principio dagli inizi della terra» (Pro. 8,23), è l’artefice di tutte le cose,
abita in cielo e vive nell’intimità con Dio.

In San Giovanni e in alcuni passi di San Paolo, soprattutto, è molto chiara l’identificazione della Parola e
della Sapienza divina con Gesù Cristo, il Rivelatore del Padre, il Verbo eterno che ha presieduto alla creazione e
conduce la storia al suo compimento. Ma in Cristo Dio non si manifesta in modo simbolico, in una sorta di
apparizione ideale del divino dentro un involucro umano, diverso da sé: il Verbo si fa carne; cioè in Gesù si crea
un’unità sostanziale in cui l’Uomo Cristo e Dio si identificano sostanzialmente (cfr.: Gv. 1,1-14).

Cristo è la «Parola» di Dio
Cristo è il «Logos» perché ci “parla” del Padre e ci manifesta il Padre: «nessuno ha mai veduto Dio,

l’Unigenito di Dio, che è nel seno del Padre, egli stesso ce lo ha fatto conoscere» (Gv. 1,18). Cristo, nel colloquio
con Nicodemo, ribadirà lo stesso concetto: egli solo può parlare autenticamente, secondo verità, di Dio, perché egli
solo lo ha visto e lo conosce: «in verità, in verità ti dico: noi parliamo di quel che conosciamo e attestiamo quello
che abbiamo visto, ma voi non accettate la nostra testimonianza...» (Gv. 3,11).

Cristo è però Rivelatore del Padre non solo perché ci manifesta i segreti di Dio, le sue verità e la sua
volontà, ma soprattutto perché Lui e il Padre sono la stessa cosa, per cui chi vede lui vede il Padre; le parole di
Cristo sono le parole del Padre, le sue azioni e le sue opere sono azioni e opere del Padre. È quanto afferma Gesù
rispondendo a Filippo che gli chiedeva: «Mostraci il Padre». Questa la risposta di Gesù: «Filippo, da tanto tempo
sono con voi e non mi hai conosciuto? Chi ha veduto me, ha veduto il Padre. Perché mi chiedi: mostraci il Padre?
Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che vi dico non le dico da me: è il Padre, che dimora
in me, che compie le sue opere. Credetemi: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro credete per le opere»
(Gv. 14,9-11).

Quanto finora detto si può riassumere nel concetto che il Cristo che la fede ci fa incontrare nel mistero
pasquale, il Cristo risorto, è il Vivente, l’Uomo nuovo e perfetto, il Verbo di Dio, vero Dio e vero Uomo; per la
fede, nel mistero pasquale noi possiamo proclamare la suprema professione di fede: Gesù è Dio, in Lui, centro
vitale della creazione e della redenzione, si realizza la pienezza del disegno di Dio sull’uomo e sulla storia. In
nessun altro l’uomo può ritrovare la sua identità o realizzare la sua salvezza se non nel Cristo.

Cristo è l’Emmanuele, Dio con noi
Facendo un ulteriore passo in avanti nella nostra riflessione vediamo che Cristo non solo ci svela il volto

del Padre, ma ci manifesta un Dio che è “Dio con noi”, “Dio per noi”, un Dio che dà all’uomo quanto ha di più
caro. Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio per noi e da darlo non soltanto al momento della Croce, ma
da darlo come vita fra noi. In Cristo Dio si fa nostro compagno di viaggio. Già nella sua vita terrena ogni suo gesto,
ogni sua parola sono espressioni di profonda solidarietà con l’uomo, tese a sollevarne la sorte, ad orientarne la vita,
a sostenere e infondere speranza nel buio del peccato e della morte, nella fragilità della propria esperienza umana.

Questa presenza, questa compagnia di Cristo con l’uomo, porta l’uomo stesso ad essere partecipe dei suoi
misteriosi rapporti con il Padre: tutto il suo ministero di salvezza tende infatti a realizzare l’obiettivo finale:
«attirerò tutti a me» (Gv. 12,32). Quindi Gesù non solo è Dio con noi, ma ci chiama ad essere “noi in Lui”, ad
entrare attraverso di lui in Comunione di vita con il Padre. In Gesù viene così raggiunto l’obiettivo supremo della
volontà salvifica di Dio che consiste nella radicale rappacificazione tra l’uomo e Dio in una vitale comunione (cfr.:
Gv. 14,20; 17,21-23).

Una presenza che continua
Evidentemente quella di Cristo non è una presenza che si limita o si esaurisce nel periodo storico della sua

permanenza terrena e riservata alle persone che Lui ha incontrato fisicamente sulle strade di questa terra. La sua
azione salvifica ha valore universale e permanente, è estesa a tutti gli uomini di tutti i tempi. Soprattutto nelle
apparizioni dopo la Risurrezione Cristo prepara gli apostoli a questa grande realtà, al nuovo modo con cui egli sarà
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perennemente presente nella vita degli uomini dopo la sua definitiva Ascensione al cielo. Modi di presenza e di
azione che, ispirandoci soprattutto al Vangelo di S. Giovanni, possiamo individuare in tre fondamentali dimensioni:

 nell’economia sacramentale,
 nell’economia comunitaria,
 nell’economia dello Spirito (cfr.: C.M. Martini – “Il vangelo secondo Giovanni”).

Nell’economia sacramentale
In Giovanni 3,21, Gesù, nel colloquio con Nicodemo, parla di una rinascita dall’alto, nell’acqua e nello

Spirito, come condizione per una autentica rigenerazione dell’uomo. Cristo sviluppa in questo colloquio
un’autentica catechesi battesimale, sacramento che nel disegno di Cristo, attraverso il segno dell’acqua, esprime la
forza rigeneratrice del mistero pasquale, per la quale l’uomo viene reintrodotto nella piena amicizia con il Signore,
ottenendo il perdono dei peccati e il dono della comunione vitale con Dio operata dallo Spirito Santo.

Nel cap. 6, San Giovanni riporta il discorso sul Pane di Vita, di un misterioso mangiare il Pane, che è un
nutrirsi del Risorto stesso, accogliendo in noi la sua stessa potenza salvifica. È il tema che ritorna nel colloquio con
la Samaritana (cfr.: Gv. 4).

Cristo affida al segno sacramentale del Pane di vita il perpetuarsi nel tempo del suo gesto salvifico con cui,
immolando se stesso come vittima di espiazione, reintroduce l’uomo nella pienezza della vita divina. Gesù ancora
annuncia che per la sua Parola si realizzerà la purificazione e la remissione dei peccati, come continuazione di
quanto Lui stesso compì dicendo al paralitico: «ti sono rimessi i tuoi peccati» (cfr. Lc. 5, 17-26).

Cristo, quindi, ha affidato la sua azione salvifica e la sua perenne presenza ai segni sacramentali, in cui egli
continua a rivelarsi, a rendere misticamente visibile il Dio per noi, che dona il suo Figlio per noi.

Nell’economia comunitaria
Un altro modo caratteristico e centrale di perenne presenza di Cristo fra noi è dato da quella che possiamo

chiamare “economia comunitaria”. Gesù dice di essere venuto «per radunare i figli di Dio dispersi» (Gv. 11,52),
quindi per fare dell’umanità una comunità a cui egli assicura la sua presenza: «dove due o tre si riuniscono nel mio
nome, io sono con loro» (Mt. 18,20).

Ma la sua non è una presenza qualunque, si fa Comunione profonda, per cui la Comunità testimonia al
mondo nella sua intima unione con il Cristo la medesima Comunione che esiste tra il Padre e il Figlio: «Come tu,
Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola» (Gv. 17,21). Per questo la comunità è depositaria
degli stessi doni che sono propri del Figlio: «Vi dò la mia pace» (Gv. 14,27), « la mia gioia sia in voi » (Gv.
19,11); e sono questi i doni che, insieme con il “precetto nuovo” della carità (cfr.: Gv. 15,12) dicono al mondo che
Cristo continua la sua opera nella vita della Comunità che egli ha convocato e istituito.

Nell’economia dello Spirito
La forza intima e misteriosa che accompagna indefettibilmente la Comunità dei credenti è quella

assicuratagli dalla presenza e dall’azione dello Spirito Santo. Cristo, nel suo discorso di addio, nell’Ultima Cena
rassicura i suoi discepoli che non li lascerà soli: «Pregherà il Padre, ed egli vi darà un altro consolatore perché
rimanga con voi per sempre, lo Spirito di verità che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo
conosce. Voi lo conoscete perché dimora presso di voi e sarà con voi» (Gv. 14,15-17).

La presenza rassicurante e perenne, nuova e misteriosa ma ugualmente efficace, con cui Cristo continua a
rimanere in noi è garanzia che nelle tormentate vicende della storia dell’uomo a questi non mancherà la guida «in
ogni verità» (Gv. 16,13) nel retto ordinamento delle cose, secondo il piano di Dio; a lui sarà dato «il frutto dello
Spirito (che) è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé» (Gal. 5,22): dove
questi frutti sono visibili, là è lo Spirito e, quindi, quando ci sono queste realtà messe in opera dallo Spirito, là è
presente il Cristo.

Fede come esperienza
A conclusione della nostra riflessione di questa unità catechistica, riproponiamo un altro piccolo brano

tratto dal libro “Fede: cara gioia” di S.E. mons Andrea Gemma, vescovo emerito di Isernia-Venafro.

Finché noi non possiamo dire: - Dio esiste ed io l’ho incontrato - la nostra non è fede autentica. Bisogna
aver «visto», altrimenti noi impariamo una lezione, pur sublime, pur bella, ma non tale da incidere nella nostra vita.
Capitemi: quando parlo di esperienza, e proprio di esperienza di Dio, non pretendo di trasferire quaggiù il paradiso,
dove noi «vedremo Dio come egli è, faccia a faccia». In questo caso, voi sapete, non si potrebbe più parlare di fede,
bensì di visione. Io esigo che la fede, per poter essere vera, beatifica, conquistatrice, sia frutto di una «forte
esperienza » interiore. Io non posso specificare quale, perché ognuno ha la sua particolare. Ma è certo che bisogna
fare tale esperienza, bisogna trovare un grosso motivo che scuota tutta la nostra vita, e la trasformi. Bisogna che noi
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riusciamo ad esclamare convinti: «Ho visto Dio faccia a faccia... » (Gen 32,31). Come Giacobbe dopo la lotta con
l’angelo…

Il problema della fede, a mio giudizio, si riduce a qualcosa che si avvicini all’incontro che Paolo ebbe con
Cristo sulla via di Damasco; un incontro traumatico; uno scossone radicale. Un incontro capace di trasformare
radicalmente in un attimo una vita, da quella di persecutore a quella di apostolo... Ecco che cosa può questa
«esperienza»... Un attimo solo per capire - quale luce interiore! - di aver sbagliato tutto, che tutta la vita passata era
da cancellare, e che era possibile ricominciare daccapo, fare tutto nuovo. Questo è la fede.

Senza questa esperienza, che cosa volete che sia il nostro cosiddetto «apostolato»? Una ripetizione di una
lezione imparata a memoria, una lezione che il diavolo potrebbe ripetere meglio di noi, perché la sa meglio di noi!
Ma il diavolo non «ha la fede»: ossia non traduce in esperienza di vita ciò che sa. Se l’apostolato fosse la
ripetizione di una lezione, basterebbe vendere dei dischi, non vi pare? e farli parlare in tutti gli angoli della terra.

L’apostolato, la missione è la trasmissione di una esperienza (cfr.: 1Gv 11ss.). Ma se questa esperienza non
la si è fatta che cosa si trasmette? Ecco perché certe missioni, certi missionari, certe missionarie sono inefficaci,
non trascinano, non comunicano. Non trasmettono qualcosa di vissuto, di sperimentato, ma solo qualcosa che
hanno imparato a memoria

PER L’APPROFONDIMENTO

+ Catechismo Chiesa Cattolica:
 nn° 422-511 / 595-667

+ Catechismo degli adulti (La verità vi farà liberi):
 [tutta la parte 2a]: capp. 3-10 – (nn° 101-408) / cap. 21 – (nn° 816-820) / cap. 22 – (n° 848) (n° 865)

+ Catechismo degli adulti (Signore da chi andremo):
 parte I (Nel nome di Gesù Cristo) – (sez.: II, capp. 8 / 9 / 10) – (sez.: III, cap. 11)

+ Documento Base (Il rinnovamento della catechesi):
 nn° 52-74 / 78-80

INTERROGHIAMOCI

Cristo, il Figlio di Dio è il culmine della rivelazione. Il Verbo si fa carne, cioè in Gesù si crea una unità sostanziale
in cui l’uomo Cristo e Dio si identificano sostanzialmente.
Cristo è rivelatore del Padre non solo perché ci manifesta i segreti di Dio, ma soprattutto perché Lui e il Padre
sono la stessa cosa. Cristo ci manifesta che Dio è con noi, che Dio è per noi.

 Chi è Gesù Cristo per ciascuno di noi?
 L’incontro con lui coinvolge e interpella tutti gli aspetti della nostra vita?
 Guardiamo ad ogni persona come spazio dell’incontro tra l’uomo e Dio, tra cielo e terra, tra tempo ed

eternità?
 Accogliamo Gesù come l’unico Rivelatore del Padre e quindi verifichiamo nella sua Persona ogni nostra

immagine di Dio e del suo rapporto con l’uomo?
Cristo è una presenza che continua nell’economia sacramentale, nell’economia comunitaria, nell’economia dello
Spirito.

 La vita ecclesiale come vita comunitaria, come vita sacramentale come concelebrazione dei doni dello
Spirito è da noi vissuta primariamente e fondamentalmente come continuazione della presenza di Gesù tra noi?

 Verifichiamo insieme la nostra esperienza ecclesiale in ordine a questo primato. Quanti aspetti si
sovrappongono e magari rischiano di oscurare ciò che è il fine principale della nostra partecipazione alla vita
comunitaria?
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PREGHIERA CONCLUSIVA

Rendiamo grazie al Salvatore, che è disceso dal cielo per essere il Dio-con-noi. Acclamiamo:

Cristo, Re della gloria, sii la nostra luce e la nostra gioia.

Cristo, sole nascente dall’alto, primizia della risurrezione futura,
- donaci la grazia di seguirti sempre per camminare nella via della vita.

Rivelaci la tua bontà, che opera in ogni creatura,
- per riconoscere in tutto e in tutti la luce della tua gloria.

Non permettere che oggi siamo vinti dal male,
- ma aiutaci a vincere il male con il bene.

Tu che, battezzato nel Giordano, ricevesti l’unzione dello Spirito Santo,
- donaci di essere guidati, oggi e sempre, dalla grazia dello Spirito.

Padre nostro…

         

Signore, io credo:
aumenta la mia fede!
Tu conosci il mio cuore,
tu vedi la paura che ho di affidarmi perdutamente a te.
Tu sai come il desiderio
di gestirmi da solo la vita
sia in me così forte,
da farmi troppe volte fuggire da te!
Eppure, io credo:
davanti a te sta il mio desiderio e la mia debolezza.
Orienta quello, sostieni questa.
Aiutami a far naufragare in te ogni mio sogno, attesa e progetto,
per fidarmi di te e non di me
e delle presunte evidenze di questo mondo che passa.
Fa’ che io sappia lottare con te,
ma non permettere che io vinca!
Signore della mia paura e della mia attesa,
del mio desiderio e della mia speranza,
aumenta, ti prego, la mia fede!
Amen! Alleluia!

Bruno Forte
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FEDE – DONO di una Parola che si fa Amore: Spirito Santo

La Parola viva di Gesù Risorto si trasforma in dono d’Amore nel cuore
dei credenti in Lui e, col soffio dello Spirito, agisce nella storia Chiesa.

PREGHIERA INTRODUTTIVA

dal Salmo 133
Ant.: Manda il tuo Spirito, Signore, a rinnovare la terra.

Benedici il Signore, anima mia! †
Signore, mio Dio, quanto sei grande! *
Quanto sono grandi, Signore, le tue opere!

Tutto hai fatto con saggezza, *
la terra è piena delle tue creature.

Tutti da te aspettano * che dia loro il cibo in tempo opportuno.
Tu lo provvedi, essi lo raccolgono,* tu apri la mano, si saziano di beni.

Mandi il tuo Spirito, sono creati, * e rinnovi la faccia della terra.
La gloria del Signore sia per sempre; * gioisca il Signore delle sue opere.

Voglio cantare al Signore finché ho vita, * cantare al mio Dio finché esisto.
A lui sia gradito il mio canto; * la mia gioia è nel Signore.

Gloria...

Ant.: Manda il tuo Spirito, Signore, a rinnovare la terra.

Preghiamo:
O Padre, che hai fatto tutte le cose in numero, peso e misura, e in ogni creatura hai infuso un raggio della tua bellezza, e hai
affidato all’uomo il dono dell’intelligenza, e hai posto tuo Figlio per fine di tutta la creazione, manda sempre il tuo Spirito che
continui a ornare i cieli e a fare nuova la vita, fino a quando ogni essere potrà goderne la pienezza. Per il nostro Signore Gesù
Cristo, tuo Figlio che è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

SCOPO E CONTESTO

La vita di Gesù non termina con la sua morte e la sua storia non riceve la parola “fine” nella condanna
inflittagli. Il Risorto è presente nella vita dei credenti in Lui e agisce nella sua Chiesa. Questa presenza attiva è
assicurata dallo Spirito Santo, lo Spirito che Gesù riceve dal Padre e che dona alla sua Chiesa e a ciascun suo fedele.

Questa unità catechistica si propone di concentrare la riflessione sul Dono dello Spirito Santo, inteso non
solo come Dono al singolo battezzato, bensì soprattutto come Dono di Amore ad una Comunità intera che è,
così, chiamata ad esprimere Amore al suo interno e nella sua azione missionaria verso il mondo che la circonda.

Nel credo che professiamo ogni domenica diciamo: «Credo… nello Spirito Santo, che è Signore e dà la
vita…». Ossia, crediamo ad un’azione misteriosa e costante dello Spirito del Signore Risorto che segna l’origine e
la meta di tutto ciò che esiste sulla faccia della terra e dà forza e orientamento al disegno di salvezza che il Padre ha
operato in Gesù Cristo.

In altre parole la fede cristiana è fortemente caratterizzata dalla fedeltà a questa azione dello Spirito: fedeltà
che esige ascolto, conoscenza, docilità interiore, sequela generosa. Possiamo dire che la Storia della Salvezza è la
testimonianza viva del progressivo manifestarsi dell’azione dello Spirito di Dio: dall’atto della creazione, lungo le
complesse pieghe della storia del popolo eletto, fino all’evento centrale rappresentato dalla persona di Cristo e dal
suo mistero salvifico che continua nel tempo attraverso la Chiesa, in attesa del definitivo ritorno del Figlio di Dio
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alla fine dei tempi, lo Spirito di Dio ha segnato il dispiegarsi della storia svelandone l’origine e la meta, guidandone
il corso con la progressiva manifestazione del disegno salvifico di Dio, aprendo il cuore degli uomini alla piena
adesione ad esso.

Per comprendere meglio la riflessione che stiamo per proporre in questa scheda è bene, prima di tutto,
renderci conto della cultura, quella occidentale, nella quale siamo profondamente immersi. Una cultura, per molti
versi ancora impregnata di Illuminismo e di Positivismo: correnti di pensiero che affermano il primato assoluto
della ragione e dell’esperienza; per cui solo ciò che si comprende e si sperimenta concretamente è vero, solo i frutti
della ragione umana e della sua esperienza costituiscono la verità e meritano di essere considerati come sole
possibilità di piena realizzazione dell’uomo.

Si capisce subito che in una cultura di questo genere non c’è posto per la trascendenza, per un’autorità che
venga dall’esterno dell’uomo, per una centralità che non scaturisca dall’uomo stesso e ruoti attorno a lui.
L’affermazione del primato della ragione e dell’esperienza porta necessariamente alla negazione di Dio e della sua
autorità, non lascia alcun posto alla sua presenza e azione nella storia dell’uomo. Come si può comprendere, allora,
il concetto di Rivelazione, il Mistero della Chiesa, il valore dell’obbedienza della fede?

In particolare, soffermandoci sul mistero della Chiesa, è facile comprendere come essa sia stata spesso
confusa come una realtà puramente sociale, politica, legata ad un potere terreno, esercitato, magari in nome di un
potere spirituale. Se questa è un’immagine diffusa nella cultura agnostica e materialistica, non possiamo dire che
anche fra i cristiani si dia sempre una chiara percezione della realtà profonda della Chiesa. Anche nella coscienza di
molti cristiani, infatti, si annida un’immagine di Chiesa troppo sbilanciata sul “terreno”, su ciò che si vede, in cui
prevalgono gli aspetti umani. È, quella di tanti cristiani, (e purtroppo questo vale per qualche catechista o animatore
delle nostre parrocchie??!!) una religione (non una fede!!!) legata più al “fare” che a comprendere la profondità del
Dono ricevuto, più attenta alla morale che alla fede, più all’uomo che a Dio.

È, quindi, un’immagine di Chiesa e di religione che spesso rischia di perdere il senso della centralità di Dio
e della sua azione salvifica, a beneficio di una centralità dell’uomo, visto come un assoluto autosufficiente.
Abbiamo, così, molti cristiani particolarmente attivi e impegnati in mille iniziative, ma poco coscienti della
presenza dello Spirito e quindi poco motivati a un atteggiamento di preghiera e di ascolto della voce dello Spirito
Santo. Qui nasce l’importanza di “sentire e vivere” la Chiesa nella pienezza del suo mistero: una realtà
sacramentale e quindi di Salvezza universale, fondata sulla persona di Cristo e dal suo Spirito continuamente
sorretta e guidata; realtà umana e trascendente, fatta di uomini peccatori ma santificata dall’azione purificante dello
Spirito. Vivere la Chiesa, significa vivere costantemente sotto la guida dello Spirito che in essa, nella sua tradizione
e nei suoi ministeri si rivela e si comunica.

LA PAROLA DI DIO

Gv. 14,15-31
Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi
per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché
egli rimane presso di voi e sarà in voi. Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece
mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi. Chi accoglie i
miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi
manifesterò a lui". Gli disse Giuda, non l’Iscariota: "Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi, e non al mondo?". Gli
rispose Gesù: "Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso
di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Vi ho
detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi
insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la
do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: "Vado e tornerò da voi". Se mi amaste,
vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando
avverrà, voi crediate. Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il principe del mondo; contro di me non può nulla, ma
bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre, e come il Padre mi ha comandato, così io agisco. Alzatevi, andiamo via di qui".

Gal. 4,1-10
Dico ancora: per tutto il tempo che l’erede è fanciullo, non è per nulla differente da uno schiavo, benché sia padrone di tutto, ma
dipende da tutori e amministratori fino al termine prestabilito dal padre. Così anche noi, quando eravamo fanciulli, eravamo schiavi
degli elementi del mondo. Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge, per
riscattare quelli che erano sotto la Legge, perché ricevessimo l’adozione a figli. E che voi siete figli lo prova il fatto che Dio mandò
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nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, il quale grida: "Abbà! Padre!". Quindi non sei più schiavo, ma figlio e, se figlio, sei anche
erede per grazia di Dio. Ma un tempo, per la vostra ignoranza di Dio, voi eravate sottomessi a divinità che in realtà non lo sono. Ora
invece che avete conosciuto Dio, anzi da lui siete stati conosciuti, come potete rivolgervi di nuovo a quei deboli e miserabili
elementi, ai quali di nuovo come un tempo volete servire? Voi infatti osservate scrupolosamente giorni, mesi, stagioni e anni!

LA PAROLA DELLA CHIESA

LG. 4
Lo Spirito santificatore della chiesa
Compiuta l’opera che il Padre aveva affidato al Figlio sulla terra (cf. Gv. 17, 4), il giorno di pentecoste fu inviato lo Spirito santo
per santificare continuamente la chiesa, e i credenti avessero così per Cristo accesso al Padre in un solo Spirito (cf. Ef. 2, 18).
Questi è lo spirito che dà la vita, o la sorgente di acqua zampillante per la vita eterna (cf. Gv. 4, 14; 7, 38-39); per lui il Padre
ridà la vita agli uomini, morti per il peccato, finché un giorno risusciterà in Cristo i loro corpi mortali (cf. Rom. 8, 10-11). Lo
spirito dimora nella chiesa e nei cuori dei fedeli come in un tempio (cf. 1Cor. 3, 16; 6, 19) e in essi prega e rende testimonianza
della adozione filiale (cf. Gal. 4, 6; Rom. 8, 15-16 e 26). Egli guida la chiesa verso tutta intera la verità (cf. Gv. 16, 13), la
unifica nella comunione e nel servizio, la provvede di diversi doni gerarchici e carismatici, coi quali la dirige, la abbellisce dei
suoi frutti (cf. Ef. 4, 11-12; 1Cor. 12, 4; Ga1. 5, 22). Con la forza del vangelo fa ringiovanire la chiesa, continuamente la rinnova
e la conduce alla perfetta unione col suo sposo. Poiché la Spirito e la sposa dicono al Signore Gesù: Vieni: (cf. Ap. 22, 17). Così
la chiesa universale si presenta come "un popolo adunato dall’unità del Padre, del Figlio e dello Spirito santo".

LG. 42
Vie e mezzi della santità
"Dio è amore e chi sta fermo nell’amore, sta in Dio e Dio in lui" (1Gv. 4, 16). Ora Dio ha largamente diffuso il suo amore nei
nostri cuori per mezzo dello Spirito santo che ci fu dato (cf. Rom. 5, 5); perciò il dono primo e più necessario è la carità, con la
quale amiamo Dio sopra ogni cosa e il prossimo per amore di Dio. Ma perché la carità come un buon seme cresca nell’anima e vi
fruttifichi, ogni fedele deve ascoltare volentieri la parola di Dio e, coll’aiuto della sua grazia, compiere con le opere la sua
volontà, partecipare frequentemente ai sacramenti, soprattutto all’eucaristia e alla santa liturgia; applicarsi costantemente alla
preghiera, all’abnegazione di se stesso, al servizio attivo dei fratelli e all’esercizio di ogni virtù. La carità, infatti, vincolo della
perfezione e compimento della legge (cf. Col. 3, 14; Rom. 13, 10), dirige tutti i mezzi di santificazione, dà loro forma e li
conduce al loro fine. Perciò il vero discepolo di Cristo si caratterizza dalla carità sia verso Dio che verso il prossimo. Avendo
Gesù, Figlio di Dio, manifestato la sua carità dando per noi la sua vita, nessuno ha più grande amore di colui che dà la sua vita
per lui e per i suoi fratelli (cf. 1Gv. 3, 10; Gv. 15, 13). Già fino dai primi tempi, quindi, alcuni cristiani sono stati chiamati, e lo
saranno sempre, a rendere questa massima testimonianza d’amore davanti a tutti, e specialmente davanti ai persecutori. Perciò il
martirio, col quale il discepolo è reso simile al maestro che liberamente accetta la morte per la salvezza del mondo, e a lui si
conforma nella effusione del sangue, è stimato dalla chiesa come il dono eccezionale e la suprema prova della carità. Che se a
pochi il martirio è concesso, devono però tutti essere pronti a confessare Cristo davanti agli uomini, e a seguirlo sulla via della
croce attraverso le persecuzioni, che non mancano mai alla chiesa. La santità della chiesa è ancora in modo speciale favorita dai
molteplici consigli di cui il Signore nel vangelo propone l’osservanza ai suoi discepoli. Tra essi eccelle questo prezioso dono
della grazia divina, dato dal Padre ad alcuni (cf. Mt. 19, 11; 1Cor. 7, 7) di votarsi a Dio solo più facilmente e con un cuore senza
divisioni (cf. 1Cor. 7, 32-34) nella verginità e nel celibato. Questa perfetta continenza per il regno dei cieli è sempre stata tenuta
in singolare onore dalla chiesa, come un segno e uno stimolo della carità e come una speciale sorgente di spirituale fecondità
nel mondo. La chiesa ripensa anche al monito dell’apostolo, il quale incitando i fedeli alla carità, li esorta ad avere in sé i
sentimenti, che erano in Cristo Gesù, il quale "spogliò se stesso, prendendo la natura di un servo... facendosi obbediente fino
alla morte" (Fil. 2, 7-8), e per noi "da ricco che egli era si fece povero" (2Cor. 8, 9). Pur dovendo sempre i discepoli manifestare
l’imitazione e la testimonianza di questa carità e umiltà di Cristo, si rallegra la madre chiesa di trovare nel suo seno molti uomini
e donne, che seguono più da vicino questo annientamento del Salvatore e più chiaramente lo mostrano, abbracciando la povertà
nella libertà dei figli di Dio e rinunciando alla propria volontà: essi cioè, in ciò che riguarda la perfezione, si sottomettono a un
uomo per Dio al di là della stretta misura del precetto, al fine di conformarsi più pienamente a Cristo obbediente. Tutti i fedeli
quindi sono invitati e tenuti a tendere alla santità e alla perfezione del proprio stato. Perciò tutti si sforzino di rettamente
dirigere i propri affetti, affinché dall’uso delle cose di questo mondo e dall’attaccamento alle ricchezze, contrario allo spirito
della povertà evangelica, non siano impediti di tendere alla carità perfetta; ammonisce infatti l’apostolo: "Quelli che si servono di
questo mondo non vi si adagino poiché passa la figura di questo mondo (cf. 1Cor. 7, 31 gr.).

LG. 48
Indole escatologica della nostra vocazione
La chiesa, alla quale tutti siamo chiamati in Cristo Gesù e nella quale per mezzo della grazia di Dio acquistiamo la santità, non
avrà il suo compimento se non nella gloria del cielo, quando verrà il tempo della restaurazione di tutte le cose (Atti 3, 21), e
quando col genere umano anche tutto il mondo, il quale è intimamente unito con l’uomo e per mezzo di lui arriva al suo fine,



61

sarà perfettamente ricapitolato in Cristo (cf. Ef. 1, 10; Col. 1, 20; 2Pt. 3, 10-13). Cristo, quando fu levato in alto da terra, attirò
tutti a sé (cf. Gv. 12, 32 gr.); risorgendo dai morti (cf. Rom. 6, 9) immise negli apostoli il suo Spirito vivificante, per mezzo del
quale costituì il suo corpo, che è la chiesa, come un sacramento universale di salvezza; sedendo alla destra del Padre opera
continuamente nel mondo per condurre gli uomini alla chiesa e attraverso di essa unirli più strettamente a sé e, col nutrimento
del proprio corpo e del proprio sangue, renderli partecipi della sua vita gloriosa. Quindi la promessa restaurazione che
aspettiamo è già incominciata in Cristo, è portata innanzi nella missione dello Spirito santo e per mezzo di lui continua nella
chiesa, nella quale siamo dalla fede istruiti anche sul senso della nostra vita temporale, mentre portiamo a termine con la
speranza dei beni futuri, l’opera a noi affidata nel mondo dal Padre e diamo compimento alla nostra salvezza (cf. Fil. 2, 12). Già
dunque è arrivata a noi l’ultima fase dei tempi (cf. 1 Cor. 10, 1) e la rinnovazione del mondo è stata irrevocabilmente fissata e in
un certo modo realmente è anticipata in questo mondo: difatti la chiesa già sulla terra è adornata di una santità vera, anche se
imperfetta. Ma fino a che non vi saranno i nuovi cieli e la terra nuova, nei quali la giustizia ha la sua dimora (cf. 2Pt. 3, 13), la
chiesa pellegrinante, nel suo sacramenti e nelle sue istituzioni, che appartengono all’età presente, porta la figura fugace di
questo mondo, e vive tra le creature, le quali sono in gemito e nel travaglio del parto sino ad ora e sospirano la manifestazione
dei figli di Dio (cf. Rom. 8, 19-22). Uniti dunque a Cristo nella chiesa e segnati dal sigillo dello Spirito santo "che è caparra della
nostra eredità" (Ef. 1, 14), con verità siamo chiamati, e lo siamo, figli di Dio (cf. 1Gv. 3, 1), ma non siamo ancora apparsi con
Cristo nella gloria (cf. Col. 3, 4), nella quale saremo simili a Dio, perchè lo vedremo qual è (cf. 1Gv. 3, 2). Pertanto, " finché
abitiamo in questo corpo siamo esuli lontani dal Signore" (2Cor. 5, 6) e avendo le primizie dello Spirito, gemiamo dentro di noi
(cf. Rom. 8, 23) e bramiamo di essere con Cristo (cf. Fil. 1, 23). Dalla stessa carità siamo spronati a vivere più intensamente per
Lui, che per noi è morto e risuscitato (cf. 2Cor. 5, 15). E per questo ci sforziamo di essere in tutto graditi al Signore (cf. 2Cor. 5,
9) e indossiamo l’armatura di Dio per potere star saldi contro gli agguati del diavolo e tener fronte nel giorno cattivo (cf. Ef. 6,
11-13). Siccome poi non conosciamo né il giorno né l’ora, bisogna, come ci avvisa il Signore, che vegliamo assiduamente,
affinché, finito l’unico corso della nostra vita terrena (cf. Ebr. 9, 27), meritiamo con lui di entrare al banchetto nuziale ed essere
annoverati fra i beati (cf. Mt. 25, 31-46), né ci si comandi, come a servi cattivi e pigri (cf. Mt. 25, 26), di andare al fuoco eterno
(cf. Mt. 25, 41), nelle tenebre esteriori dove "ci sarà pianto e stridore di denti" (Mt. 22, 23 e 25, 30). Prima infatti di regnare
con Cristo glorioso, noi tutti compariremo "davanti al tribunale di Cristo, perché ciascuno ritrovi ciò che avrà fatto quando era nel
suo corpo, sia in bene che in male" (2Cor 5, 10), e alla fine del mondo "ne usciranno, chi ha operato il bene a risurrezione di
vita, e chi ha operato il reale a risurrezione di condanna" (Gv. 5, 29; cf. Mt. 25, 46). Stimando dunque che " le sofferenze del
tempo presente non sono adeguate alla futura gloria, che si manifesterà in noi" (Rom. 8, 18; cf. 2Tim. 2, 11-12), forti nella fede
aspettiamo "la beata speranza e la manifestazione gloriosa del nostro grande Dio e Salvatore Gesù Cristo" (Tito 2, 13), "il quale
trasformerà allora il nostro misero corpo, rendendolo conforme al suo corpo glorioso" (Fil. 3, 21), e verrà " per essere
glorificato nei suoi santi e ammirato in tutti quelli che avranno creduto" (2Tess. 1, 10).

GS. 11
Rispondere agli impulsi dello Spirito
Il popolo di Dio, mosso dalla fede, per cui crede di essere condotto dallo Spirito del Signore, che riempie l’universo, cerca di
discernere negli avvenimenti, nelle richieste e nelle aspirazioni, cui prende parte insieme con gli altri uomini del nostro tem-po,
quali siano i veri segni della presenza o del disegno di Dio. La fede infatti tutto rischiara di una luce nuova, e svela le in-tenzioni
di Dio sulla vocazione integrale dell’uomo, e perciò guida l’intelligenza verso soluzioni pienamente umane. In questa luce, il
concilio si propone innanzitutto di esprimere un giudizio su quei valori che oggi sono in grandissima stima e di ricondurli alla
loro divina sorgente. Questi valori, infatti, in quanto procedono dall’ingegno umano che all’uomo è stato dato da Dio, sono in sè
ottimi, ma per effetto della corruzione del cuore umano non raramente vengono distorti dalla loro debita ordinazione, per cui
hanno bisogno di essere purificati. Che pensa la chiesa dell’uomo? (cap. I). Cosa sembra doversi raccomandare per la
edificazione della società attuale? (cap. II). Qual è i significato ultimo dell’attività umana nell’universo? (cap. III). Si attende una
risposta a queste domande. In se-guito, risulterà ancora più chiaramente che il popolo di Dio e l’umanità, entro la quale esso è
inserito, si rendono reciproco servizio, così che la missione della chiesa si mostri di natura religiosa e perciò stesso
profondamente umana (cap. IV).

GS. 38
L’attività umana elevata a perfezione nel mistero pasquale
Il Verbo di Dio, per mezzo del quale tutto è stato creato, fattosi cane lui stesso, e venuto ad abitare sulla terra degli uomini,
entrò nella storia del mondo come l’uomo perfetto, assumendo questa e ricapitolandola in sé. Egli ci rivela " che Dio è carità "
(1Gv. 4, 8), e insieme ci insegna che la legge fondamentale della umana perfezione, e perciò anche della trasformazione del
mondo, è il nuovo comandamento della carità. Coloro, pertanto, che credono alla carità divina, sono da lui resi certi, che è aperta
a tutti gli uomini la strada della carità e che gli sforzi intesi a realizzare la fraternità universale non sono vani. Così pure egli
ammonisce a non camminare sulla strada della carità solamente nelle grandi cose, bensì e soprattutto nelle circo-stanze
ordinarie della vita. Sopportando la morte per noi tutti peccatori, egli ci insegna col suo esempio che è necessario an-che portare
la croce; quella che dalla carne e dal mondo viene messa sulle spalle di quanti cercano la pace e la giustizia. Con la sua
risurrezione costituito Signore, egli, il Cristo cui è stato dato ogni potere in cielo e in terra, tuttora opera nel cuore de-gli uomini
con la virtù del suo Spirito, non solo suscitando il desiderio del mondo futuro, ma per ciò stesso anche ispirando, purificando e
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fortificando quei generosi propositi con i quali la famiglia degli uomini cerca di rendere più umana la propria vita e di
sottomettere a questo fine tutta la terra. Ma i doni dello Spirito sono vari: alcuni li chiama a dare testimonianza ma-nifesta della
dimora celeste col desiderio di essa, contribuendo così a mantenerlo vivo nell’umanità; altri li chiama a consa-crarsi al servizio
degli uomini sulla terra, così da preparare attraverso tale loro ministero la materia per il regno dei cieli. In tutti, però, opera una
liberazione, in quanto nel rinnegamento dell’egoismo e coll’assumere nella vita umana tutte le forze ter-rene, essi si proiettano
nel futuro, quando l’umanità stessa diventerà oblazione accetta a Dio. Un pegno di questa speranza e un viatico per il cammino
il Signore lo ha lasciato ai suoi in quel sacramento della fede nel quale degli elementi naturali coltivati dall’uomo vengono
tramutati nel corpo e nel sangue glorioso di lui, come banchetto di comunione fraterna e pregustazione del convito del cielo.

PER LA RIFLESSIONE

L’azione dello Spirito nella Storia della Salvezza
Anche se la nozione dello Spinto Santo come persona distinta della S.S. Trinità verrà percepita con

chiarezza solo attraverso la rivelazione di Gesù, come viene testimoniato in particolare nel Vangelo di Giovanni,
tutti gli scritti sacri, compresi i più antichi del Vecchio Testamento, sono permeati dal costante riferimento
all’azione dello Spirito di Dio nella storia dell’universo e dell’uomo.

La presenza e l’azione dello Spirito sono chiaramente percepite in tutta la creazione e particolarmente
nell’uomo: essa si estende a tutto il mondo fisico e materiale e al mondo dei rapporti morali tra l’uomo e Dio;
regola la vita del mondo e ispira la vita dell’uomo, orientandola al suo fine ultimo attraverso l’inserimento nel
mistero universale di salvezza. Già il libro della Genesi parla dello Spirito di Dio che aleggiava sul caos
primordiale e dal cui soffio l’intero universo ha preso forma (cfr.: Gn. 1,2). Questa stessa idea verrà ripresa dal
salmo 33 dove si legge: "Dalla parola del Signore furono fatti i cieli, dal soffio della sua bocca ogni loro schiera".

Ma l’azione dello Spirito è soprattutto sottolineata in tutte le varie fasi della Storia della Salvezza: negli
avvenimenti decisivi e nelle funzioni affidate alle persone, come guida del popolo e strumenti vivi dello Spirito di
Dio. Ricordiamo, per esempio, come lo Spirito sia presente ed agisca sui 70 anziani chiamati ad affiancare Mosè
nell’amministrazione della giustizia in mezzo al popolo (cfr.: Nm. 11,16-17. 25-29), così come faccia sentire il suo
influsso nell’opera di Mosè e di tutto il popolo (cfr.: Is. 63,14), dei re Saul e Davide (cfr.: 1Sam. 10,6; 2Sam.
63,14) e di Salomone.

L’azione dello Spirito è fortemente sottolineata, poi, nell’opera dei profeti, che guidano e orientano il
cammino del popolo eletto: «Hai pazientato con loro molti anni - dice il profeta Neemia - e li hai scongiurati per
mezzo del tuo Spirito e per bocca dei tuoi profeti» (Nm. 9,30). Ma l’azione dello Spirito ha la massima
manifestazione ed il pieno compimento con l’avvento di Cristo sulla terra: la salvezza non è più solo promessa, ma
è pienamente realizzata. Tale realizzazione è stata possibile sia perché lo Spirito di Dio era presente ed agiva nella
persona di Cristo, sia perché dopo il mistero della resurrezione lo stesso Spirito è stato donato da Cristo al nuovo
popolo di Dio che è la Chiesa.

I Vangeli ci dicono dell’opera dello Spirito nella persona di Gesù: essa viene testimoniata nei momenti più
importanti della vita di Cristo, soprattutto al momento del battesimo, nella lotta da lui intrapresa contro il Maligno,
nella sua attività di insegnamento e in quella taumaturgica, e in particolare nell’evento centrale della resurrezione,
che segna la definitiva vittoria della vita sulla morte, della grazia sul peccato. Ma nei Vangeli abbiamo anche la
testimonianza di come Cristo si fa lui stesso garante e artefice dell’azione dello Spirito nella vita della Chiesa e dei
cristiani. È Gesù che promette e manda lo Spirito sui suoi discepoli, perché il suo mistero di salvezza diventi
patrimonio universale offerto a tutti gli uomini e permanente nel tempo (cfr.: Gv. 16,7).

Lo Spirito guida la Chiesa
In Cristo abbiamo la rivelazione circa la natura e l’azione dello Spirito. È dalle parole di Cristo che

apprendiamo come la presenza dello Spirito, promessa ed attuata nel mistero pasquale, continui nella vita della
Chiesa e dei singoli cristiani. Diceva S. Ireneo: «Ubi Ecclesia ibi et Spiritus et omnis gratia», ossia «dove c’è la
Chiesa c’è anche lo Spirito ed ogni grazia divina». Il dono dello Spirito fatto Cristo risorto fa davvero «nuove tutte
le cose»: rinnova profondamente la creazione, ma rinnova soprattutto il cuore dell’uomo, offrendogli il perdono dei
propri peccati cfr.: Gv. 20,22) e rendendolo “uomo nuovo”, facendogli godere la nuova condizione di figlio di Dio.
«Tutti quelli infatti che sono guidati dallo Spirito di Dio - dice San Paolo - costoro sono figli di Dio» (Rm. 8,14).

L’azione dello Spirito rende possibile, così, il passaggio dell’uomo dalla morte alla vita, alla vita vera e
piena: «Se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto a causa del peccato, ma lo Spirito è vita a causa della
giustificazione. E se lo Spirito di colui che ha resuscitato Gesù dai morti abita in voi, colui che ha resuscitato Gesù
dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi» (Rm. 8,10-11).
L’azione dello Spirito è così determinante nella vita del cristiano che gli stessi gesti culturali, lo stesso
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atteggiamento di adorazione del credente nei confronti di Dio, sarebbero vani e inefficaci se non fossero animati e
sostenuti dall’azione dello Spirito: «È lo Spirito che dà vita, la carne non giova a nulla» (Gv. 6,63). Nessun atto di
fede sarebbe possibile se non sotto l’azione diretta dello Spirito Santo: «Così nessuno può dire: Gesù è Signore, se
non sotto l’azione dello Spirito Santo» (1Cor. 12,3). Per questo il credente deve affidarsi continuamente alla
preghiera umile e fiduciosa per impetrare dal Signore il dono dello Spirito da cui proviene ogni grazia di salvezza
(cfr. Lc. 11,13).

Questa azione dello Spirito non si riversa solo sulla vita del singolo credente, ma sostiene ed anima
profondamente la vita della Chiesa intera. Già nell’Antico Testamento – lo abbiamo già visto in una scheda
precedente a questa – era molto accentuata l’idea di un Dio che si fa intimo al suo popolo, si accompagna a lui
prendendo dimora fissa nel suo tempio e nella sua vita. Questa esperienza di "compagnia" e di "inabitazione"
diventa particolarmente viva e vivificante nel mistero pasquale di Cristo, mediante l’effusione dello Spirito nel
nuovo popolo di Dio.

L’evento della Pentecoste rappresenta l’irrompere dello Spirito nella vita della Chiesa, per prenderne
definitivamente possesso, segnandone profondamente la storia. Nelle parole degli Atti degli Apostoli abbiamo
l’estatica testimonianza di un fatto tanto misterioso, quanto sconvolgente: «Venne all’improvviso dal cielo un
rombo, come di vento che si abbatte gagliardo, e riempì tutta la casa dove si trovavano. Apparvero loro in lingue
come di fuoco e si posarono su ciascuno di loro; ed essi furono pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in
altre lingue, come lo Spirito dava loro il potere di esprimersi» (At. 2,2-4). È il momento che segna la nascita della
Chiesa e il suo cammino lungo la storia degli uomini. Una nascita che è contrassegnata da alcuni radicali
cambiamenti avvenuti nella persona degli Apostoli, cambiamenti che caratterizzeranno la natura profonda del
cristiano e della Chiesa.

- Da un popolo di "psichici" e "carnali", schiavi della legge della carne e del peccato, lo Spirito ne fa un
popolo di "pneumatici", uomini secondo lo Spirito, partecipi, cioè, della stessa santità di Dio. La partecipazione a
questa santità è resa possibile dalla effusione operata dallo Spirito di vari doni spirituali: il dono dell’amore (cfr.:
Rm. 5,6); il dono della fede, cioè la nuova capacità data all’uomo di conoscere il mistero di Dio ed entrare in
comunione con lui (cfr.: 1Cor. 2,11-12); il dono della speranza, per la quale i credenti aspettano la piena
giustificazione il cui coronamento finale è la vita eterna e la futura salvezza del corpo (cfr.: Gal. 6,8; Rm. 8,23); e
infine il dono della libertà vera, in quanto «la legge dello Spirito che dà vita in Cristo, ti ha liberato dalla legge del
peccato e della morte» (Rm. 8,2).

- Da società terrena la Chiesa è trasformata in “Comunità”, perché fondata sulla Comunione, plasmata e
animata dal mistero della Trinità, che in essa infonde il suo mistero di amore e a lei affida il comandamento della
carità, che diventa la nuova legge, la nuova giustizia.

- Da un popolo di “isolati”, lo Spirito ne fa ancora una Comunità di Apostoli: l’isolamento dettato dalla
paura, dal ripiegamento delle proprie egoistiche sicurezze, lascia il posto alla consapevolezza del nuovo grande
compito missionario di essere gli apostoli del Vangelo, della “buona notizia” da portare ad ogni uomo: «Ricevete lo
Spirito Santo: a chi rimetterete i peccati saranno rimessi, e a chi non li rimetterete non saranno rimessi» (Gv.
20,22).

- Da una comunità di “uomini terreni”, infine, lo Spirito ne fa una primizia del Regno, una Comunità, cioè,
che svela al mondo, divenendone figura, ciò che esso è chiamato ad essere, quando tutte le cose saranno
definitivamente riconciliate e ricapitolate in Dio.
Quando il credente professa nelle parole del credo la sua fede nella Chiesa «una, santa» esprime la propria piena
adesione al disegno di Dio che lo ha collocato dentro questa misteriosa "realtà imbevuta di divina presenza" (Paolo
VI), nella quale e attraversò la quale lo Spirito guida ogni uomo a scoprire e a vivere la «verità tutta intera» (Gv.
16,13).

La libertà dello Spirito per l’unità della Chiesa
L’azione dello Spirito nella vita della Chiesa e dei singoli credenti è caratterizzata dal suo essere totalmente

fuori da ogni schema umano precostituito e mortificante. La sua azione è libera, perché improntata alla libertà
assoluta di Dio e al suo progetto di salvezza, completamente svincolato da calcoli e ragioni umane. Leggiamo nel
Vangelo di Giovanni: «Lo Spirito soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai né donde venga né dove vada»
(Gv. 3,8). La libertà dell’azione dello Spirito nasce nella verità di Dio in cui solo si trova la misura di ciò che è vero
e giusto, di ciò che e buono e conveniente per l’uomo, e nell’infinita ricchezza del suo essere, privo di limiti e di
vincoli.

Nella libertà dello Spirito si spiega la grande varietà di doni e carismi dati nella Chiesa ai battezzati: il
giorno di Pentecoste gli Apostoli cominciarono a parlare lingue diverse (cfr.: At. 2,1-6) e in seguito compirono
molti miracoli e prodigi in mezzo al popolo (cfr.: At. 5,12-15), testimoniando con coraggio e annunciando l’evento
di Cristo morto e risorto per salvare l’umanità (cfr.: At. 4,33). Leggiamo anche dei primi diaconi, i quali erano pieni
di grazia e dotati di poteri taumaturgici (cfr.: At. 6,8; 8,5-8). San Paolo ci offre ampia testimonianza della varietà
dei doni e dei carismi con cui lo Spirito si fa presente nella Chiesa, come efficacemente ricorda la Lumen Gentium,
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dove leggiamo: «Lo Spirito Santo non solo per mezzo dei sacramenti e dei ministeri santifica il popolo di Dio e lo
guida e adorna di virtù, ma distribuendo a ciascuno i propri doni come piace a lui, dispensa pure tra i fedeli di
ogni ordine grazie speciali, con le quali li rende adatti e pronti ad assumersi varie opere e uffici, utili al
rinnovamento e alla maggiore espansione della Chiesa, secondo le parole: ‘A ciascuno la manifestazione dello
Spirito è data perché torni a comune vantaggio» (LG. 12).

I carismi, pertanto, molto presenti nella Chiesa primitiva, non sono esclusivo appannaggio di essa, ma
continuano anche oggi ad essere elargiti alla Chiesa, secondo le necessità e il volere del Signore, per l’edificazione
del Corpo del Signore, come leggiamo in San Paolo: «A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la
misura del dono di Cristo... È lui (Cristo) che ha stabilito alcuni come Apostoli, altri come profeti, altri come
evangelisti, altri come pastori e maestri» (Ef. 4,7.11.). Ma lo Spirito che si esprime e vive nella libertà, non cessa
mai di essere "Spirito di Comunione"; Comunione che non vuol dire mortificazione dei singoli doni e carismi, ma
obbedienza all’unico Spirito e convergenza verso l’utilità comune (cfr.: 1Cor. 12).

La docilità allo Spirito produce come frutto necessario il "bene comune" della comunità, cioè la
Comunione che è condivisione dell’unica fede e dell’unica missione della Chiesa.

Docilità allo Spirito e "utilità comune" postulano alcuni atteggiamenti e requisiti indispensabili, che qui
sinteticamente accenniamo:

- Fedeltà allo Spirito, significa maturare anche interiormente atteggiamenti di ascolto, di discernimento e di
rispetto delle multiformi modalità in cui egli manifesta i suoi doni. La grande varietà di espressioni e di operazioni
sono condizioni normali della manifestazione della ricchezza dello Spirito.

- Fedeltà allo Spirito, è disponibilità interiore e di atteggiamento anche esteriore a riconoscere e rispettare
le finalità proprie di ogni dono dello Spirito: ci sono doni da vivere nelle libere espressioni di singoli e di gruppi e
doni legati all’aspetto istituzionale della Chiesa; ci sono doni relativi all’esercizio del sacerdozio comune di tutti i
fedeli, e doni finalizzati all’esercizio dei ministeri ordinati. Tutti sono gli uni per gli altri, ma con le accentuazioni e
le connotazioni sostanziali che sona proprie di ciascuno.

- Fedeltà allo Spirito, vuol dire ancora che esiste un frutto necessario che è discriminante per giudicare la
bontà essenziale del carisma: la sua ispirazione al più grande dei comandamenti: la carità (cfr.: 1Cor. 13) e il suo
orientamento all’unità della Chiesa, unità di fede e di missione.

- Fedeltà allo Spirito, vuol dire, infine, che solo in una autentica prassi di Comunione ci può essere vita
cristiana e comunità ecclesiale: le contrapposizioni tra carismi, tra carismi e ministeri, tra persone e gruppi vanno
superate all’interno di un serio discernimento al quale va recuperato l’aspetto comunionale dell’obbedienza ai
pastori della Chiesa, nel loro esercizio ministeriale, che è «principio di coesione essenziale all’interno della Chiesa»
(cfr. Paolo VI).

PER L’APPROFONDIMENTO

+ Catechismo Chiesa Cattolica:
 nn° 683-747

+ Catechismo degli adulti (La verità vi farà liberi):
 cap. 10 – (nn° 353-354) / cap. 11 – (nn° 410-431) / cap. 12 – (nn° 496-510)

+ Catechismo degli adulti (Signore da chi andremo):
 parte II (Nell’unità dello Spirito Santo) – (sez.: I, capp. 15 / 17)

+ Documento Base (Il rinnovamento della catechesi):
 nn° 6 / 79 / 91-95
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INTERROGHIAMOCI

L’azione dello Spirito esige una disponibilità totale a lasciarsi guidare, a cambiare mentalità e atteggiamenti.
Confrontiamo questa esigenza con la tendenza a crearsi i propri spazi di presunta sicurezza, una fede comoda
senza interrogativi e senza spinte a una continua conversione del cuore.

 Come pensi che lo Spirito Santo agisca anche in te, per condurti a fare scelte secondo la Parola di Dio?
Camminare nello Spirito, vuol dire far cadere sotto il giudizio di Dio tutta la nostra vita personale e quella
comunitaria, vuol dire che Dio è davvero il Signore della nostra vita.

 Che cosa si oppone a ciò e quale itinerario spirituale si richiede per vivere in questa prospettiva?
Uno dei primi e più importanti doni dello Spirito è la Comunione ecclesiale.

 Come conciliare, nella Chiesa la vocazione all’unità e le immancabili differenze, la Comunione con la
diversità dei carismi? Come far convergere nell’unica missione della Chiesa l’azione e i contributi delle varie
esperienze in essa presenti?

PREGHIERA CONCLUSIVA

Con la libertà dei figli invochiamo Dio Padre che ci ama e ascolta le nostre preghiere:

Illumina i nostri occhi, Signore.

Ti ringraziamo per averci illuminati con lo Spirito che procede da Te e dal Figlio tuo,
- fa’ che ci saziamo della sua luce ogni istante delle nostre giornate.

La tua sapienza ci prenda per mano,
- perché camminiamo nella via della vita.

Insegnaci ad affrontare coraggiosamente ogni avversità,
- per servirti sempre con animo generoso.

Sii tu l’ispiratore dei nostri pensieri e delle nostre azioni,
- perché collaboriamo docilmente con la tua Provvidenza.

Padre nostro…

         

O Presenza sempre nascosta e sempre manifesta.
O Mistero affascinante verso il quale convergono tutte le aspirazioni.
O Infinito insondabile che plachi tutte le chimere.
Sei il più lontano e il più vicino di tutto.
Sei sostanzialmente presente nel mio essere intero.
Tu mi comunichi l’esistenza e la consistenza.
Mi penetri, mi avvolgi, mi ami. Sei intorno a me e dentro di me.
Con la tua presenza attiva raggiungi le zone più remote
e più profonde della mia intimità.
Con la tua forza vivificante penetri tutto quanto sono e ho.
Prendimi tutto intero,
o Tutto del mio tutto,
e fa’ di me una viva trasparenza
del tuo essere e del tuo amore.

Ignacio Larranaga
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FEDE – FORZA di una Parola, radice di “novità di vita”

La Parola di Dio, accolta con forza e impegno,
crea di nuovo il cuore umano e genera “novità di vita”

PREGHIERA INTRODUTTIVA

Salmo 35
Ant.: Alla tua luce, Signore, vediamo la luce.

Nel cuore dell'empio parla il peccato, * davanti ai suoi occhi non c'è timor di Dio.
Poiché egli si illude con se stesso * nel ricercare la sua colpa e detestarla.

Inique e fallaci sono le sue parole, *
rifiuta di capire, di compiere il bene.

Iniquità trama sul suo giaciglio, †
si ostina su vie non buone, *
via da sé non respinge il male.

Signore, la tua grazia è nel cielo, *
la tua fedeltà fino alle nubi;

la tua giustizia è come i monti più alti, †
il tuo giudizio come il grande abisso: *
uomini e bestie tu salvi, Signore.

Quanto è preziosa la tua grazia, o Dio! * Si rifugiano gli uomini all'ombra delle tue ali,
si saziano dell'abbondanza della tua casa * e li disseti al torrente delle tue delizie.

É in te la sorgente della vita, *
alla tua luce vediamo la luce.

Concedi la tua grazia a chi ti conosce, *
la tua giustizia ai retti di cuore.

Non mi raggiunga il piede dei superbi, * non mi disperda la mano degli empi.
Ecco, sono caduti i malfattori, * abbattuti, non possono rialzarsi.

Gloria...

Ant.: Alla tua luce, Signore, vediamo la luce.

Preghiamo:
O Dio, sorgente della vita, tu offri all'umanità riarsa dalla sete l'acqua viva della grazia che scaturisce dalla roccia. Cristo
Salvatore, concedi al tuo popolo il dono dello Spirito, perché sappia professare con forza la sua fede, e annunzi con gioia le
meraviglie del tuo amore. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell'unità dello
Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

SCOPO E CONTESTO

Nella vita di ciascuno di noi, nella mentalità della gente ci sono sempre molti riferimenti, molte cose, molte
esigenze di cui ci si deve occupare; ma non tutti hanno lo stesso peso, la stessa rilevanza: alcuni sono più
importanti, hanno la precedenza, sono, addirittura, irrinunciabili. Sono i riferimenti, le esigenze in base alle quali
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orientiamo la nostra vita, sono i riferimenti, le esigenze che caratterizzano la vita della nostra società, che
determinano i comportamenti, il costume, la stessa fisionomia delle culture diverse che sono proprie del nostro
tempo. Dobbiamo perciò sempre chiederci quali sono i riferimenti di fondo, le esigenze irrinunciabili che
determinano le nostre scelte, che stanno alla radice della mentalità, del costume, delle culture del nostro tempo.

Da questa analisi potrebbe scaturire che alla radice di tutto sta l'affermazione di noi stessi (nelle diverse
forme che può assumere): il potere, il profitto... Ma potremmo anche trovare riferimenti ed esigenze diversi, aperti
a reali valori di apertura verso gli altri, di solidarietà, di rispetto per la dignità dell'uomo. Nella fede sappiamo che il
riferimento radicale è la Parola di Dio, che l'esigenza fondamentale è rispondere, con l'amore che Dio ci ha donato,
all'amore con cui Egli ci ha chiamato alla vita e alla pienezza di vita che è la santità.

Se questi sono il riferimento e l'esigenza che orientano la nostra vita, allora certamente possiamo parlare di
una “novità” di vita: perché non si fonda solo su noi stessi, sulla nostra storia, sulla nostra cultura, ma trae il suo
essere e la sua forza dalla iniziativa di Dio, dal suo amore per l'uomo, dalla sua Parola, dal Cristo, il Verbo del
Padre. È, realmente, una realtà nuova e perciò un “nascere di nuovo”.

Questo “nascere di nuovo” ha due caratteristiche: tocca radicalmente tutta l'esistenza, orienta tutta la vita,
in ogni suo aspetto; nulla è indifferente, ma ogni scelta, ogni atteggiamento o consolida o disgrega questa “novità di
vita”; inoltre, passando attraverso la vita delle persone e delle famiglie, anima, secondo il disegno di Dio, i
comportamenti, il costume, le culture, la vita della società.

La riflessione che tenteremo di abbozzare con questa nuova unità catechistica – tenendo conto soprattutto
di ciò che è emerso nelle altre schede che hanno fatto culminare il nostro percorso di fede su Gesù Risorto e sul suo
Spirito, datore di Vita – ha lo scopo di guidare alla scoperta della dimensione fondamentale della vita cristiana: in
Cristo siamo persone “nuove”, totalmente “ri-create” dal suo Spirito, per costruire una vera nuova Comunione tra
di noi e con tutto il mondo.

LA PAROLA DI DIO

Gv. 3,1-21
Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: "Rabbì,
sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui". Gli
rispose Gesù: "In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall'alto, non può vedere il regno di Dio". Gli disse Nicodèmo:
"Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?".
Rispose Gesù: "In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è
nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall'alto. Il
vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito". Gli replicò
Nicodèmo: "Come può accadere questo?". Gli rispose Gesù: "Tu sei maestro d'Israele e non conosci queste cose? In verità, in
verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra
testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai
salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell'uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna
che sia innalzato il Figlio dell'uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare
il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio
nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi
non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è
venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa
il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce,
perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio".

Col. 3,1-17
Se dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove è Cristo, seduto alla destra di Dio; rivolgete il pensiero alle cose
di lassù, non a quelle della terra. Voi infatti siete morti e la vostra vita è nascosta con Cristo in Dio! Quando Cristo, vostra vita,
sarà manifestato, allora anche voi apparirete con lui nella gloria. Fate morire dunque ciò che appartiene alla terra: impurità,
immoralità, passioni, desideri cattivi e quella cupidigia che è idolatria; a motivo di queste cose l'ira di Dio viene su coloro che gli
disobbediscono. Anche voi un tempo eravate così, quando vivevate in questi vizi. Ora invece gettate via anche voi tutte queste
cose: ira, animosità, cattiveria, insulti e discorsi osceni, che escono dalla vostra bocca. Non dite menzogne gli uni agli altri: vi
siete svestiti dell'uomo vecchio con le sue azioni e avete rivestito il nuovo, che si rinnova per una piena conoscenza, ad
immagine di Colui che lo ha creato. Qui non vi è Greco o Giudeo, circoncisione o incirconcisione, barbaro, Scita, schiavo, libero,
ma Cristo è tutto e in tutti. Scelti da Dio, santi e amati, rivestitevi dunque di sentimenti di tenerezza, di bontà, di umiltà, di
mansuetudine, di magnanimità, sopportandovi a vicenda e perdonandovi gli uni gli altri, se qualcuno avesse di che lamentarsi nei
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riguardi di un altro. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi. Ma sopra tutte queste cose rivestitevi della carità, che le
unisce in modo perfetto. E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E rendete
grazie! La parola di Cristo abiti tra voi nella sua ricchezza. Con ogni sapienza istruitevi e ammonitevi a vicenda con salmi, inni e
canti ispirati, con gratitudine, cantando a Dio nei vostri cuori. E qualunque cosa facciate, in parole e in opere, tutto avvenga nel
nome del Signore Gesù, rendendo grazie per mezzo di lui a Dio Padre.

LA PAROLA DELLA CHIESA

SC. 9
La liturgia non è l'unica attività della chiesa
La sacra liturgia non esaurisce tutta l'azione della chiesa. Infatti, prima che gli uomini possano accostarsi alla liturgia, è
necessario che siano chiamati alla fede e alla conversione: "Come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? O come
crederanno in colui che non hanno udito? E come udiranno senza chi predichi? Ma come predicheranno se non sono mandati?"
(Rom. 10, 14-15). Per questo la chiesa annunzia il messaggio della salvezza ai non credenti, affinché tutti gli uomini conoscano
l'unico vero Dio e il suo inviato, Gesù Cristo, e si convertano dalle loro vie facendo penitenza. Ai credenti poi essa deve sempre
predicare la fede e la penitenza, deve inoltre disporli ai sacramenti, insegnar loro ad osservare tutto ciò che Cristo ha comandato,
ed incitarli a tutte le opere di carità, di pietà e di apostolato, attraverso le quali divenga manifesto che i fedeli di Cristo non sono
di questo mondo e tuttavia sono luce del mondo e rendono gloria al Padre dinanzi agli uomini.

GS. 16
Dignità della coscienza morale
Nell'intimo della coscienza l'uomo scopre una legge che non è lui a darsi, ma alla quale invece deve obbedire e la cui voce che lo
chiama sempre, ad amare e a fare il bene e a fuggire il male, quando occorre, chiaramente dice alle orecchie del cuore: fà
questo, fuggi quest'altro. L'uomo ha in realtà una legge scritta da Dio dentro al suo cuore: obbedire ad essa è la dignità stessa
dell'uomo, e secondo questa egli sarà giudicato. La coscienza è il nucleo più segreto e il sacrario dell'uomo, dove egli si trova
solo con Dio, la cui voce risuona nell'intimità propria. Tramite la coscienza si fa conoscere in modo mirabile quella legge, che
trova il suo compimento nell'amore di Dio e del prossimo. Nella fedeltà alla coscienza i cristiani si uniscono agli altri uomini per
cercare la verità e per risolvere secondo verità tanti problemi morali, che sorgono tanto nella vita dei singoli quanto in quella
sociale. Quanto più, dunque, prevale la coscienza retta, tanto più le persone e i gruppi sociali si allontanano dal cieco arbitrio e
si sforzano di conformarsi alle norme oggettive della moralità. Tuttavia succede non di rado che la coscienza sia erronea per
ignoranza invincibile, senza che per questo essa perda la sua dignità. Ma ciò non si può dire quando l'uomo poco si cura di
cercare la verità e il bene, e quando la coscienza diventa quasi cieca in seguito all'abitudine del peccato.

GS. 17
Eccellenza della libertà
Ma l'uomo può volgersi al bene soltanto nella libertà, quella libertà cui i nostri contemporanei tanto tengono e che ardentemente
cercano, e a ragione. Spesso però la coltivano in malo modo, quasi sia lecito tutto purché piaccia, compreso il male. La vera
libertà, invece, è nell'uomo segno altissimo dell'immagine divina. Dio volle, infatti, lasciare l'uomo "in mano al suo consiglio",
così che esso cerchi spontaneamente il suo Creatore, e giunga liberamente, con la adesione a lui, alla piena e beata perfezione.
Perciò la dignità dell'uomo richiede che egli agisca secondo scelte consapevoli e libere, mosso cioè e indotto da convinzioni
personali, e non per un cieco impulso interno o per mera coazione esterna. Ma tale dignità l'uomo la ottiene quando, liberandosi
da ogni schiavitù di passioni, tende al suo fine con scelta libera del bene, e si procura da sé e con la sua diligente iniziativa i
mezzi convenienti. La libertà dell'uomo, che è stata ferita dal peccato, può rendere pienamente efficace questa ordinazione verso
Dio solo con l'aiuto della grazia divina. Ogni singolo uomo, poi, dovrà rendere conto della propria vita davanti al tribunale di Dio,
per tutto quel che avrà fatto di bene e di male.

LG. 38
I laici, anima del mondo
Ogni laico deve essere davanti al mondo il testimone della resurrezione e della vita del Signore Gesù e il segno del Dio vivo. Tutti
insieme, e ognuno per la sua parte, devono alimentare il mondo con i frutti spirituali (cf. Gal. 5, 22) e in esso diffondere lo
spirito, da cui sono animati i poveri, i miti e i pacifici, che il Signore nel vangelo proclamò beati (cf. Mt. 5, 3-9). In una parola:
"ciò che l'anima è nel corpo, questo siano nel mondo i cristiani".

LG. 40
Vocazione universale alla santità
Il signore Gesù, maestro e modello divino di ogni perfezione, a tutti e ai singoli suoi discepoli di qualsiasi condizione ha
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predicato la santità della vita, di cui egli stesso è l'autore e il perfezionatore: " Siate dunque perfetti come è perfetto il vostro
Padre celeste" (Mt. 5, 48). Ha mandato infatti a tutti lo Spirito santo, che li muovesse dall'interno ad amare Dio con tutto il
cuore, con tutta l'anima, con tutta la mente, con tutte le forze (cf. Mc. 12, 30), e ad amarsi a vicenda come Cristo ha amato loro
(cf. Gv. 13, 34; 15, 12). I seguaci di Cristo, chiamati da Dio non secondo le loro opere, ma secondo il disegno della sua grazia e
giustificati in Gesù Signore, nel battesimo della fede sono stati fatti veramente figli di Dio e compartecipi della natura divina, e
perciò realmente santi. Essi quindi devono, con l'aiuto di Dio, mantenere nella loro vita e perfezionare la santità che hanno
ricevuta. Li ammonisce l'apostolo che vivano " come si conviene ai santi" (Ef. 5, 3), e si rivestano, "come si conviene a eletti di
Dio, santi e diletti, di sentimenti di misericordia, di bontà, di umiltà, di dolcezza e di pazienza" (Col. 3, 12), e abbiano i frutti
dello Spirito per la santità (cf. Gal. 5, 22; Rom. 6, 22). E poiché tutti commettiamo falli in molte cose (cfr. Giac. 3, 2), abbiamo
continuamente bisogno della misericordia di Dio e dobbiamo ogni giorno pregare: "E rimetti a noi i nostri debiti" (Mt. 6, 12). E'
chiaro dunque a tutti che tutti i fedeli di qualsiasi stato o grado sono chiamati alla pienezza della vita cristiana e alla perfezione
della carità: da questa santità è promosso, anche nella società terrena, un tenore di vita più umano. Per raggiungere questa
perfezione, i fedeli usino le forze ricevute secondo la misura di doni di Cristo, affinché, seguendo il suo esempio e fattisi
conformi alla sua immagine, in tutto obbedienti alla volontà del Padre, con tutto il loro animo si consacrino alla gloria di Dio e al
servizio del prossimo. Così la santità del popolo di Dio crescerà apportando frutti abbondanti, come è splendidamente
dimostrato, nella storia della chiesa, dalla vita di tanti santi.

GS. 30
Occorre superare l'etica individualistica
La profonda e rapida trasformazione delle cose esige, con più urgenze, che non vi sia alcuno che, non prestando attenzione al
corso delle cose e intorpidito dall'inerzia, indulga a un'etica puramente individualistica. Il dovere della giustizia e dell'amore
viene sempre più assolto per il fatto che ognuno, contribuendo al bene comune secondo le proprie capacità e le necessità degli
altri, promuove e aiuta anche le istituzioni pubbliche e private che servono a migliorare le condizioni di vita degli uomini. Vi sono
quelli che, pur professando opinioni larghe e generose, tuttavia in pratica sempre vivono come se non avessero alcuna cura delle
necessità della società. Anzi molti, in vari paesi, tengono in poco conto le leggi e le prescrizioni sociali. Non pochi non si
vergognano di evadere, con vari sotterfugi e frodi, alle giuste imposte o agli altri obblighi sociali. Altri trascurano certe norme
della vita sociale, ad esempio le misure igieniche, o le norme stabilite per la guida dei veicoli, non rendendosi conto di metter in
pericolo, con la loro incuria, la propria vita e quella degli altri. Sacro sia per tutti includere tra i doveri principali dell'uomo
moderno, e osservare, gli obblighi sociali. Infatti, quanto più il mondo si unifica, tanto più apertamente gli obblighi degli uomini
superano i gruppi particolari e si estendono a poco a poco al mondo intero. E ciò non può avvenire se i singoli uomini e i loro
gruppi non coltivano in se stessi le virtù morali e sociali e le diffondano nella società, cosicché sorgano uomini veramente nuovi,
artefici di una umanità nuova, con il necessario aiuto della grazia divina.

GS. 31
Responsabilità e partecipazione
Affinché i singoli uomini assolvano con maggior cura il proprio dovere di coscienza verso se stessi e verso i vari gruppi di cui
sono membri, devono essere diligentemente educati a un più ampio livello culturale dell'animo, utilizzando gli enormi mezzi che
oggi sono a disposizione del genere umano. Innanzitutto l'educazione dei giovani di qualsiasi origine sociale, deve essere
impostata in modo da suscitare uomini e donne, non tanto raffinati intellettualmente quanto piuttosto di forte personalità, come
è richiesto fortemente dal nostro tempo. Ma a tale senso di responsabilità l'uomo giunge con difficoltà, se le condizioni della
vita non gli permettono di prender coscienza della propria dignità e di rispondere alla sua vocazione, prodigandosi per Dio e per
gli altri. Invero la libertà umana spesso si indebolisce qualora l'uomo cada in estrema indigenza, come si degrada quando egli
stesso, cedendo alle troppe facilità della vita, si chiude in una specie di aurea solitudine. Al contrario, acquista forza, quando
l'uomo accetta le inevitabili difficoltà della vita sociale, assume le molteplici esigenze dell'umana convivenza e si impegna al
servizio della comunità umana. Perciò bisogna stimolare la volontà di tutti ad assumersi la propria parte nelle comuni imprese. E'
poi da lodarsi il modo di agire di quelle nazioni nelle quali la maggioranza dei cittadini è fatta partecipe della gestione della cosa
pubblica in un clima di vera libertà. Si deve tuttavia tener conto delle reali condizioni di ciascun popolo e della necessaria solidità
dei pubblici poteri. Affinché poi tutti i cittadini siano aperti a partecipare alla vita dei vari gruppi, di cui si compone il corpo
sociale, è necessario che trovino in questi gruppi dei valori capaci di attirarli e di disporli al servizio degli altri. Legittimamente si
può pensare che il futuro della umanità sia riposto nelle mani di coloro che sono capaci di trasmettere alle generazioni di domani
ragioni di vita e di speranza.
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PER LA RIFLESSIONE

Parola di Dio e suo Disegno salvifico
La Parola di Dio che ha generato l'universo, che risuona perennemente nella Chiesa e che chiama gli

uomini alla fede, è una Parola efficace, che esprime la Potenza di Dio mirante al perseguimento finale del suo
disegno salvifico. E sappiamo che questo disegno consiste nel «ricapitolare in Cristo tutte le cose, quelle del cielo
come quelle della terra» (Ef. 1,10). Accogliere la Parola di Dio significa, quindi, accettare nella propria vita questo
disegno di Dio su di noi, entrare nella dinamica salvifica di Cristo, per cui tutte le cose vengono «ricapitolate» in
Cristo, cioè vengono tolte alla vecchia logica della lontananza da Dio, del peccato, per farle entrare nella nuova
logica dell'amore e della comunione con Dio e tra di noi. In Cristo la creazione, e in essa l'uomo, riacquista il suo
primo e vero splendore; viene inaugurata, come dice S. Paolo, una “nuova creazione”.

La nuova creazione in Cristo
Già il profeta Isaia esortava gli esuli d'Israele a non guardare più al passato, ma a fissare lo sguardo sul

futuro: «Non ricordate più le cose passate, non pensate più alle cose antiche!» (Is. 43,18). Il Signore promette,
infatti, una nuova creazione, una rigenerazione profonda e radicale che renderà nuove tutte le cose: «Ecco, infatti,
io creo nuovi cieli e nuova terra; non si ricorderà più il passato, non verrà più in mente, poiché si godrà e si gioirà
sempre di quello che sto per creare» (Is. 65, 17-18). L'antico popolo d'Israele collegava esclusivamente queste
promesse alla sua condizione sociale e politica, intendendola prevalentemente in chiave terrena. A noi invece
risultano chiari l'ambito e l'orizzonte di questa nuova creazione.

San Paolo ci aiuta a capirla. Già nella lettera alla Comunità di Corinto afferma: «Quindi se uno è in Cristo,
è una creatura nuova; le cose vecchie sono passate, ecco ne sono nate di nuove» (2Cor. 6,17). E la novità di Cristo
non è solo esteriore, formale; è sostanziale, riguarda la persona fin nel più profondo essere. Perciò – esorta S. Paolo
– «non è infatti la circoncisione che conta, né la non circoncisione, ma l'essere creatura nuova» (Gal.6, 15).

In che cosa consiste l'essere creatura nuova, secondo S. Paolo? La sua riflessione contiene una duplice
indicazione che meglio definisce la natura della novità portata da Cristo: nel suo mistero la nuova umanità è un
dato reale, oggettivo, esistente, che contrassegna ontologicamente l'uomo rigenerato in forza della grazia
sacramentale, ma comprende anche l'impegno concreto e costante a operare secondo le esigenze della nuova
creazione. In forza del Battesimo, il cristiano è, oggettivamente, un «uomo nuovo»: «il nostro uomo vecchio è stato
crocifisso con lui, perché fosse distrutto il corpo del peccato, e noi non fossimo più schiavi del peccato» (Rm. 6,6).

Ma da questa novità deriva l'impegno etico di agire conseguentemente: «dovete deporre l'uomo vecchio con
la condotta di prima, l'uomo che si corrompe dietro le passioni ingannatrici e dovete rinnovarvi nello spirito della
vostra mente e rivestire l'uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella santità vera» (Ef. 2,22-24).

Non è una visione utopica del mondo e dell'uomo, è una fede profonda nella presenza sempre operante del
Cristo risuscitato, Signore della storia, e nell'azione trasformatrice dello Spirito Santo che opera nel cuore degli
uomini, non solo, ma anche nelle strutture della convivenza umana e nel cuore stesso della storia: l'azione dello
Spirito rende nuovo il cuore dell'uomo, perché lo rende capace di amare, rende più giusta la convivenza umana
perché regolata dalla nuova giustizia di Cristo fondata nell'amore, spinge la storia a trasformarsi in storia di
salvezza.

È una visione, questa, che non dimentica il peccato dell'uomo sempre incombente, e non dimentica
nemmeno la croce che fa parte della storia di ogni uomo e dell'umanità nella sua globalità, ma è una visione che
crede nella vittoria definitiva dell'amore di Dio e nel valore redentivo della croce. La fede nella novità inaugurata
da Cristo ci consente così di confidare nel Signore, già venuto e presente fra noi sino alla fine dei tempi, che ci fa
camminare attivamente fino ai cieli nuovi e alla terra nuova dove abiterà la giustizia.

Con questa fede il credente non sogna l'avvento di un improbabile paradiso terrestre, ma è pervaso dalla
speranza di chi sa che la figura di questo mondo passerà (cfr.: 1Cor. 7,31) e che la vera cittadinanza sta nei cie1i
(cfr.: Fil. 3,20), ma di chi sa anche che la vita eterna è già cominciata, e che la nuova giustizia è già inaugurata.

Per questo motivo la fede e la speranza del cristiano non possono essere disincarnate, non possono
proiettare l'uomo nel futuro facendogli perdere il senso del presente. Al contrario la fede e la speranza, proprio
perché congiungono indissolubilmente il passato, con il presente e il futuro, impegnano il credente a trasformare la
storia perché sia annuncio e figura del mondo che verrà. «L'attesa di una terra nuova – ricorda il Concilio
Vaticano II – non deve indebolire, bensì piuttosto stimolare la sollecitudine nel lavoro relativo al tempo presente,
dove cresce quel corpo dell'umanità nuova che già riesce a offrire una certa prefigurazione che adombra il mondo
nuovo» (GS. 39).

La vita secondo lo Spirito
L'essere nuova creatura significa, come abbiamo visto, perdere la vecchia identità di peccato per

riacquistare la nuova identità di figli di Dio. Quella offertaci da Cristo nella grazia sacramentale del Battesimo non
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è un vestito che si indossa, non è un distintivo esteriore che raffiguri semplicemente una appartenenza formale a
una nuova comunità di uomini, anche se credenti. È un modo nuovo, radicalmente nuovo, di essere, di rapportarsi
con se stessi e con gli altri. Perciò San Paolo diceva di sé, come di ogni persona inserita sacramentalmente nel
mistero di Cristo: «non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me» (Gal. 2,20). Cristo nel suo Spirito, prende
totalmente possesso della vita del discepolo, al punto che tutta la vita del discepolo diventa testimonianza viva della
sua presenza. Perciò, sempre San Paolo esorta; «Se dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose del cielo, dove è
Cristo, assiso alla destra del Padre: aspirate alle cose di lassù e non a quelle che sono sulla terra» (Col. 3,11).

Di qui l'impegno del cristiano a superare le inclinazioni verso il peccato, e rivestirsi invece dell' «uomo
nuovo», conformandosi in tutto, nelle parole e nelle opere «all'immagine di colui che lo ha creato». Tutto ciò che il
cristiano compie o dice, tutto deve essere fatto «nel nome del Signore Gesù Cristo, rendendo per mezzo di lui,
grazie a Dio Padre» (cfr.: Col. 3,5-17). Quindi la vita secondo lo Spirito, comporta una continua ascesi, un
continuo camminare nell'impegno di conformarsi alla santità di Dio. Secondo lo schema propostoci dal Concilio
Vaticano II (cfr.: LG. 40), possiamo descrivere la vita secondo lo Spirito e quindi la vocazione alla santità della vita
come itinerario permanente che porta al perseguimento di quella perfezione che è propria di Dio.

Vocazione alla santità
«Siate perfetti come è perfetto il vostro padre celeste» (Mt. 5,48). La santità ha per oggetto, come punto di

riferimento, come traguardo finale il poter godere, il poter partecipare della medesima santità di Dio. Non è un
cammino assurdamente pretenzioso, perché l'uomo non può percorrere questa strada con i soli suoi mezzi umani,
ma con la forza dello Spirito che ci è stato dato.

Questi i caratteri fondamentali della santità:

Essere figli di Dio
Nel Battesimo siamo stati fatti «veramente figli di Dio, compartecipi della natura divina, perciò realmente

santi» (cfr.: LG. 40). Questa nuova identità esige che, con l'aiuto di Dio, manteniamo e perfezioniamo, vivendola,
la santità che abbiamo ricevuta. A questo esorta S. Paolo, quando ammonisce i cristiani perché vivano «come si
conviene ai santi» (Ef. 5,3), e si rivestano «come si conviene a eletti di Dio, santi e diletti, di sentimenti di
misericordia, di bontà, di umiltà, di dolcezza e di pazienza» (Col. 3,12).

Nonostante il peccato
La nuova condizione di figli non elimina la fragilità umana, che rimane sempre soggetta al peccato. «Tutti

manchiamo in molte maniere» (Gc. 3,2). Ma il Signore non ci fa mai mancare la sua misericordia, se con fiducia ci
affidiamo continuamente a Lui e gli chiediamo nella preghiera: «rimetti a noi i nostri debiti» (Mt. 6,12).

Nella vita di carità
La santità della vita trova la sua massima espressione nell'osservanza del comandamento della carità: lo

Spirito, che nel Battesimo è donato, muove internamente i credenti ad amare Dio con tutto il cuore, con tutta
l'anima, con tutta la mente, con tutte le forze (cfr.: Mc. 12,30) ed amarsi a vicenda come Cristo ha amato loro (cfr.:
Gv. 13,34; 15,12). Gesù in tutta la sua esistenza non ci ha dato solamente testimonianza viva dell'amore di Dio
verso gli uomini, ma ce ne ha resi partecipi. Per questo prega il Padre nell'atto di accomiatarsi dai suoi: «l'amore
con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro» (Gv. 17,26) e questo perché c'è una totale identificazione tra
l'essere in Dio e il vivere nell'amore: «Dio è amore; chi sta nell'amore dimora in Dio e Dio dimora in lui» (1Gv.
4,15-16). Questo dono di carità che ci fa figli genera automaticamente l'impegno di amare il Padre e i fratelli e ci
rende capaci di amare con lo stesso amore con cui Dio ama, crea, dona, ci salva. Ed è un amore senza misura, che
non conosce limiti, proprio perché, avendo origine divina, non è tanto manifestazione della buona volontà
dell'uomo e del suo impegno, ma partecipazione allo stesso Amore infinito che il Padre dona ai suoi figli.

L'amore cristiano si vive integralmente solo nella contemporaneità dei due orizzonti che gli sono propri:
quello di Dio e quello del prossimo. Leggiamo, infatti, nella prima lettera di S. Giovanni: «Chiunque crede che
Gesù è il Cristo, è nato da Dio; e chi ama colui che ha generato, ama anche chi da lui è stato generato. Da questo
conosciamo di essere figli di Dio: se amiamo Dio e ne osserviamo i comandamenti» (1Gv. 5,1-2). S. Giovanni
aggiunge ancora: «Chi non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede» (1Gv. 4,20). Dio ha
impresso nell'uomo, in ogni uomo, la sua immagine. Perciò il credente vede in ogni persona umana lo stesso volto
di Dio, un fratello da amare e servire con lo stesso amore che Dio ci ha donato. Amare Dio significa incontrare
l'uomo e servirlo; fare il cammino con l'uomo vuol dire incontrare Dio, principio e ragione di ogni amore.



72

Nella nuova giustizia
Nell'amore si fonda la nuova giustizia inaugurata da Cristo. Mentre la vecchia giustizia era fondata sulla

legge, Cristo ha inaugurato una giustizia libera dalla legge, perché generata e ispirata dalla carità. La carità,
nell'economia del Nuovo Testamento, non è una delle tante leggi, uno dei tanti comandamenti che regolano il
comportamento umano, ma è la legge suprema che è al di sopra di tutte le altre norme e insieme la forza interiore
che le anima e il criterio di tutte le scelte.

La durezza di cuore dei dottori della legge e dei farisei consiste, appunto, nella persuasione che la giustizia
davanti a Dio è data dall'osservanza della legge; una preoccupazione che era diventata così assorbente e assillante
da aver fatto dimenticare lo spirito che animava la legge. Soprattutto nel periodo del tardo giudaismo si erano
moltiplicate a dismisura le prescrizioni legali, ramificate e mortificanti, tanto da diventare insopportabili. «Cristo,
invece, ci ha liberato dalla maledizione della legge» (Gal. 3,13), intesa come osservanza esteriore di norma a cui
affidare unicamente la propria salvezza e intesa soprattutto come un affidarsi alle capacità umane per raggiungere
la propria giustificazione.

Cristo inaugura così la novità di vita che libera l'uomo dalla schiavitù della legge, per renderlo figlio di Dio
e quindi, legato alla sola legge dell'amore che tutto unifica e ispira. Questo non rende le cose semplicemente più
facili: ma radica la vita nella potenza di Dio, non già sulle capacità umane e nello stesso tempo amplia
enormemente gli spazi e gli orizzonti della giustizia, che si apre all'amore verso i nemici (cfr.: Lc. 6,26), al perdono
senza limiti (cfr.: Lc. 6,37) e alla gratuità totale.

PER L’APPROFONDIMENTO

+ Catechismo Chiesa Cattolica:
 nn° 1730-1876 / 1949-2029

+ Catechismo degli adulti (La verità vi farà liberi):
 cap. 21 – (nn° 797-844) / cap. 22 – (nn° 845-904) / cap. 23 – (nn° 905-924) / cap. 24 – (nn° 925-952)

+ Catechismo degli adulti (Signore da chi andremo):
 parte I (Nel nome di Gesù Cristo) – (sez.: II, cap. 9)
 parte II (Nell’unità dello Spirito Santo) – (sez.: I, cap. 17)
 parte III (A Te Padre Onnipotente) – (sez.: II, cap. 37)

+ Documento Base (Il rinnovamento della catechesi):
 nn° 17-18 / 36-38 / 47 / 79 / 82-83 / 91-94

INTERROGHIAMOCI

In forza del Battesimo, il cristiano è oggettivamente un «uomo nuovo». Ma da questa novità deriva l'impegno etico
di agire conseguentemente: «siate perfetti come è perfetto il Padre vostro»!

 È davvero radicata in noi la consapevolezza del dono di questa vita nuova?
 Da questa consapevolezza ci sentiamo impegnati a camminare per consegnare la nostra fragilità al Padre

e per vincere il nostro peccato?
 Avvertiamo che l'unica grande opera che siamo chiamati a compiere è la nostra santificazione?
 Come viviamo il rapporto tra cammino ascetico, impegno personale e abbandono fiducioso e gioioso

alla grazia del Signore?
La santità della vita trova la sua massima espressione nell'osservanza del comandamento della carità che fonda la
nuova giustizia inaugurata da Cristo.

 Cosa vuol dire per noi che «alla fine della vita saremo giudicati sull'amore»?
 Nel nostro impegno ascetico è davvero la carità l'opera più impegnativa e la norma più esigente che ci

determina?
 Siamo pronti a lasciare la nostra idea di santità, i nostri progetti, per accogliere la giustizia di Dio?
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PREGHIERA CONCLUSIVA

Lode a Dio Padre, che per mezzo del suo Verbo fatto uomo ci ha rigenerati ad una vita incorruttibile Animati da questa fede,
diciamo umilmente:

Guarda benigno il tuo popolo, Signore

Ascolta, Dio misericordioso, la preghiera che ti rivolgiamo per la tua famiglia, sparsa su tutta la terra,
- fa' che senta la fame della tua parola più che del cibo che nutre la vita corporale.

Insegnaci ad amare non solo i membri della nostra Comunità, ma tutti gli uomini,
- nello spirito del discorso della montagna.

Guarda i catecumeni che attendono il battesimo,
- fa che diventino pietre vive e scelte della tua Chiesa

Tu che mediante la predicazione di Giona hai convertito gli abitanti di Ninive,
- trasforma il cuore dei peccatori con la misteriosa forza della tua Parola.

Conforta i morenti con la speranza d’incontrare il volto mite e festoso del Salvatore,
- e di godere la sua visione eterna in paradiso

Padre nostro…

         

Mio Dio, com’è assurda la mia vita
senza il dono della fede!
Una candela fumigante è la mia intelligenza.
Un braciere colmo di cenere è il mio cuore.
Una fredda e breve giornata d’inverno è la mia esistenza.
Dammi la fede!
Una fede che dia senso al mio vivere,
forza al mio cammino,
significato al mio sacrificio,
certezza ai miei dubbi,
speranza alle mie delusioni,
coraggio alle mie paure,
vigore alle mie stanchezze,
sentieri ai miei smarrimenti,
luce alle notti del mio spirito,
riposo e pace alle ansie del cuore.

Serafino Falvo
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FEDE – COMUNIONE con una Parola che genera una Famiglia: Chiesa

La Parola di Dio è forza creatrice non solo dei singoli cristiani,
ma anche dell’intero Nuovo Popolo di Dio, “Corpo” del Cristo

PREGHIERA INTRODUTTIVA

Salmo 94
Ant.: Adoriamo Cristo Signore, che manda il suo Spirito, alleluja.

Venite, applaudiamo al Signore, * acclamiamo alla roccia della nostra salvezza.
Accostiamoci a lui per rendergli grazie, * a lui acclamiamo con canti di gioia.

Poiché grande Dio è il Signore, * grande re sopra tutti gli dei.
Nella sua mano sono gli abissi della terra, * sono sue le vette dei monti.

Suo è il mare, egli l’ha fatto, *
le sue mani hanno plasmato la terra.

Venite, prostràti adoriamo, * in ginocchio davanti al Signore che ci ha creati.
Egli è il nostro Dio, e noi il popolo del suo pascolo, * il gregge che egli conduce.

Ascoltate oggi la sua voce: †
«Non indurite il cuore, *
come a Merìba, come nel giorno di Massa nel deserto,

dove mi tentarono i vostri padri: *
mi misero alla prova,
pur avendo visto le mie opere.

Per quarant’anni mi disgustai di quella generazione †
e dissi: Sono un popolo dal cuore traviato, *
non conoscono le mie vie;

perciò ho giurato nel mio sdegno: *
non entreranno nel luogo del mio riposo».

Gloria al Padre e al Figlio, * e allo Spirito Santo.
Come era nel principio, e ora e sempre * nei secoli dei secoli. Amen.

Ant.: Adoriamo Cristo Signore, che manda il suo Spirito, alleluja.

Preghiamo.
O Dio, che come pietre vive e scelte prepari il tempio della tua gloria, effondi sulla Chiesa il tuo Santo Spirito, perché edifichi
il popolo dei credenti che formerà la Gerusalemme del cielo. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e
regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

SCOPO E CONTESTO

Come abbiamo visto nelle precedenti schede/unità catechistiche, ogni cristiano, ogni credente in Gesù di
Nazareth, crocifisso e risorto, diviene un discepolo del Signore. Ma la fede non è un fatto soltanto personale: ha con
sé una dimensione che lega a tutta l’umanità. Non soltanto perché la chiamata alla fede, il trovare la ragione
profonda, il senso ultimo e vero della vita tocca ogni uomo, risuona nella coscienza di ogni persona e quindi
abbraccia tutti gli uomini, al di là della loro consapevolezza, al di là della risposta che più o meno coscientemente
potrà essere data a questa sollecitazione; ma anche perché il cammino della fede, orientandoci a Cristo, ci pone a



75

fianco di quanti percorrono questa stessa via, nelle sue diverse tappe. Perciò il discepolo non è mai solo, perché
insieme con lui ci sono gli altri discepoli, c’è la Comunità dei discepoli.

Ma quante volte sentiamo dire: «Dio, sì; Cristo, sì; il Vangelo, sì; ma la Chiesa, no!». Quante volte, anche
fra i così detti praticanti, troviamo una certa indifferenza a stare insieme con gli altri per vivere la propria fede. La
tendenza a fare della fede un fatto personale, un fatto privato è molto forte! Forte è anche un’altra tendenza, quella
cioè di vivere la fede condividendola solo con coloro che sentiamo omogenei al nostro modo di credere, di
praticare, di pregare, di celebrare, di testimoniare.

Ma la Parola di Dio che genera ed alimenta in ciascuno una vita nuova (come abbiamo già visto nel
capitolo precedente), genera, guida, fa crescere anche un “popolo nuovo”, il popolo dei credenti nel Signore Gesù.
Un popolo; e questo significa: molte persone, molte famiglie, certamente unite da una storia comune (la storia della
salvezza che Dio ha donato all’umanità), da un comune patrimonio di tradizioni e di valori comuni (il tesoro della
rivelazione, i valori della fede), da un proprio modo di essere, di organizzarsi, di agire (la Chiesa, con la propria
fisionomia, con le proprie strutture, conformi al valore e al disegno di Dio che così l’ha voluta); ma popolo
significa anche diversità di condizioni di vita, di situazioni sociali, di posizioni all’interno del popolo stesso; varietà
dell’apporto che ciascuno può dare alla vita comune, maggiori o minori capacità, maggiore o minore maturità.

Popolo significa anche: comune ed operante senso di appartenenza (sentirsi chiesa), viva presenza attiva
(partecipazione e corresponsabilità), solidarietà (condivisione, portare gli uni i pesi degli altri, camminare insieme),
impegno per tutti, per il bene comune (dare spazio alla ricchezza dei doni, dei carismi, alla varietà delle forme di
testimonianza dei servizi, dei ministeri per l’edificazione e per la missione del Popolo di Dio).

Ecco, scopo di questa unità catechistica è quello di avviare una riflessione sul mistero del nostro essere
Chiesa, così che la nostra fede, professata ogni domenica nel Credo, possa assumere sempre meglio il senso giusto
per una testimonianza da trasmettere anche a chi verrà dopo di noi.

LA PAROLA DI DIO

Ef. 2,13-20
Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate lontani, siete diventati vicini, grazie al sangue di Cristo. Egli infatti è la
nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, per
mezzo della sua carne. Così egli ha abolito la Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo
uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, eliminando in se
stesso l’inimicizia. Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui
infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito. Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma
siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra
d’angolo lo stesso Cristo Gesù.

1Pt. 2,1-10
Allontanate dunque ogni genere di cattiveria e di frode, ipocrisie, gelosie e ogni maldicenza. Come bambini appena nati
desiderate avidamente il genuino latte spirituale, grazie al quale voi possiate crescere verso la salvezza, se davvero avete
gustato che buono è il Signore. Avvicinandovi a lui, pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio, quali
pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio,
mediante Gesù Cristo. Si legge infatti nella Scrittura: Ecco, io pongo in Sion una pietra d’angolo,scelta, preziosa, e chi crede in
essa non resterà deluso. Onore dunque a voi che credete; ma per quelli che non credono la pietra che i costruttori hanno
scartato è diventata pietra d’angolo e sasso d’inciampo, pietra di scandalo. Essi v’inciampano perché non obbediscono alla
Parola. A questo erano destinati. Voi invece siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato
perché proclami le opere ammirevoli di lui, che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa. Un tempo voi eravate
non-popolo, ora invece siete popolo di Dio; un tempo eravate esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia.

LA PAROLA DELLA CHIESA

LG. 1
La chiesa sacramento di Cristo
Cristo è la luce delle genti, e questo sacro concilio, adunato nello Spirito santo, ardentemente desidera che la luce di Cristo,
riflessa sul volto della chiesa, illumini tutti gli uomini annunziando il vangelo a ogni creatura (cf. Mc. 16, 15). E siccome la chiesa
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è in Cristo come sacramento, cioè segno e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano,
continuando l’insegnamento dei precedenti concili, intende con maggiore chiarezza illustrare ai suoi fedeli e al mondo intero la
sua natura e la sua missione universale. Le condizioni del nostro tempo rendono più urgente questo dovere della chiesa,
affinché tutti gli uomini, oggi più strettamente uniti da vari vincoli sociali, tecnici e culturali, possano anche conseguire una piena
unità in Cristo.

LG. 6
Le immagini della chiesa
Come già nell’antico testamento la rivelazione del regno viene spesso proposta con figure, così anche ora l’intima natura della
chiesa ci si fa conoscere attraverso immagini varie, desunte sia dalla vita pastorale o agricola, sia dalla costruzione di edifici o
anche dalla famiglia e dagli sponsali, e già preparate nei libri dei profeti. Così la chiesa è l’ovile, la cui porta unica e necessaria è
Cristo (cf. Gv. 10, 1-10). E’ pure il gregge, di cui Dio stesso ha preannunziato che sarebbe il pastore (cf. Is. 40, 11; Ez. 34, 11
ss.), e le cui pecore, anche se governate da pastori umani, sono però incessantemente condotte al pascolo e nutrite dallo stesso
Cristo, il pastore buono e il principe dei pastori (cf. Gv. 10, 11; 1 Pt. 5, 4), il quale ha dato la sua vita per le pecore (cf. Gv. 10,
11-15). La chiesa è il podere o campo di Dio (cf. 1Cor. 3, 9). In quel campo cresce l’antico olivo, la cui santa radice sono stati i
patriarchi e nel quale è avvenuta e avverrà la riconciliazione dei giudei e delle genti (cf. Rom. 11, 13-26). Essa è stata piantata
dal celeste agricoltore come vigna scelta (cf. Mt. 21, 33-43 par.; Is. 5, 1 ss.). Cristo è la vera vite, che dà vita e fecondità ai
tralci, cioè a noi, che per mezzo della chiesa rimaniamo in lui e senza di lui nulla possiamo fare (cf. Gv. 15, 1-5). Più spesso
ancora la chiesa è detta l’edificio di Dio (1Cor. 3, 9). Il Signore stesso si è paragonato alla pietra che i costruttori hanno
rigettata, ma che è divenuta la ptietra angolare (cf. Mt. 21, 42 par.; cf. Atti 4, 11; 1Pt. 2, 7; Sal. 117, 22). Sopra quel
fondamento la chiesa è stata costruita dagli apostoli (cf. 1Cor. 3, 11) e da esso riceve stabilità e coesione. Questa costruzione
viene chiamata in varie maniere: casa di Dio (cfo Tim. 3, 13), nella quale abita la sua famiglia, la dimora di Dio nello spirito (cf.
Ef. 2, 19-22), "la dimora di Dio con gli uomini" (Ap. 21, 3), e soprattutto tempio santo, rappresentato da santuari di pietra, che
è lodato dai santi padri e che la liturgia giustamente paragona alla città santa, la nuova Gerusalemme. In essa, infatti, quali pietre
viventi, veniamo a formare su questa terra, un tempio spirituale (cf. 1Pt. 2, 5). E questa città santa Giovanni la contempla mentre
nel finale rinnovamento del mondo essa scende dal cielo da presso Dio, "preparata come una sposa che si è ornata per il suo
sposo" (Ap. 21, 1 s.). La chiesa che è chiamata "Gerusalemme che è in alto" e "madre nostra" (Gal. 4, 26; cf. Ap. 12, 17), viene
pure descritta come l’immacolata sposa dell’agnello immacolato (cf. Ap. 19, 7; 21, 2 e 9; 22, 17), sposa che Cristo "ha amato e
per la quale ha dato se stesso, al fine di renderla santa" (Ef. 5, 25-26), che si è associata con patto indissolubile e che
incessantemente "nutre e se ne prende cura" (Ef. 5, 29); che, dopo averla purificata, volle a sè congiunta e soggetta nell’amore
e nella fedeltà (cf. Ef. 5, 24) e che, infine, ha riempito per sempre di beni celesti, per poter noi capire la carità di Dio e di Cristo
verso di noi, carità che sorpassa ogni conoscenza (cf. Ef. 3, 19). E mentre la chiesa compie su questa terra il suo pellegrinaggio
lontana dal Signore (cf. 2 Cor. 5, 6), è come una esule, che cerca e desidera le cose di lassù, dove Cristo siede alla destra di Dio,
dove la vita della chiesa è nascosta con Cristo in Dio, fino a che col suo sposo comparirà rivestita di gloria (cf. Col. 3, 14).

LG. 8
Chiesa realtà visibile e spirituale
Cristo, unico mediatore, ha costituito sulla terra la sua chiesa santa, comunità di fede, di speranza e di carità, come un organismo
visibile; la sostenta incessantemente, e per essa diffonde su tutti la verità e la grazia. La società costituita di organi gerarchici e
il corpo mistico di Cristo, l’assemblea visibile e la comunità spirituale, la chiesa della terra e la chiesa ormai in possesso dei beni
celesti, non si devono considerare come due realtà, ma formano una sola complessa realtà risultante di un elemento umano e di
un elemento divino. Per una non debole analogia, quindi, è paragonata al mistero del Verbo incarnato. Infatti, come la natura
assunta è a servizio del Verbo divino come vivo organo di salvezza, a lui indissolubilmente unito, in modo non dissimile
l’organismo sociale della chiesa è a servizio dello Spirito di Cristo che lo vivifica, per la crescita del corpo (cf. Ef. 4, 16). Questa
è l’unica chiesa di Cristo, che nel simbolo professiamo una, santa, cattolica e apostolica, e che il salvatore nostro, dopo la sua
risurrezione, diede da pascere a Pietro (cf. Gv. 21, 17), affidandone a lui e agli altri apostoli la diffusione e la guida (cf. Mt. 28,
18; ecc.), e costituì per sempre la colonna e il sostegno della verità (cf. 1Tim. 3, 15). Questa chiesa, in questo mondo costituita
e organizzata come una società, sussiste nella chiesa cattolica, governata dal successore di Pietro e dal vescovi in comunione
con lui, ancorché al di fuori del suo organismo visibile si trovino parecchi elementi di santificazione e di verità, che, quali doni
propri della chiesa di Cristo, spingono verso l’unità cattolica. E come Cristo ha compiuto la sua opera di redenzione attraverso la
povertà e le persecuzioni, così pure la chiesa è chiamata a prendere la stessa via per comunicare agli uomini i frutti della
salvezza. Gesù Cristo "sussistendo nella natura di Dio spogliò se stesso, prendendo la natura di un servo" (Fil. 2,6-7 ) e per noi
"da ricco che egli era si fece povero" (2Cor. 8, 9): così anche la chiesa, quantunque per compiere la sua missione abbia bisogno
di mezzi umani, non è costituita per cercare la gloria della terra, bensì per far conoscere, anche col suo esempio, l’umiltà e
l’abnegazione. Cristo è stato inviato dal Padre "a dare la buona novella ai poveri, a guarire quelli che hanno il cuore contrito"
(Lc. 4, 18), "a cercare e salvare ciò che era perduto" (Lc. 19, 10): così pure la chiesa circonda di affettuosa cura quanti sono
afflitti dalla umana debolezza, anzi riconosce nei poveri e nei sofferenti l’immagine del suo fondatore povero e sofferente, si
premura di sollevarne l’indigenza, e in loro intende di servire a Cristo. Ma mentre Cristo, "santo, innocente, immacolato" (Ebr. 7,
26), non conobbe il peccato (cf. 2Cor. 5,21), ma venne allo scopo di espiare i soli peccati del popolo (cf. Ebr. 2, 17), la chiesa
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che comprende nel suo seno i peccatori, santa insieme e sempre bisognosa di purificazione, incessantemente si applica alla
penitenza e al suo rinnovamento. La chiesa "prosegue il suo pellegrinaggio fra le persecuzioni del mondo e le consolazioni di
Dio", annunziando la passione e la morte del Signore fino a che egli venga (cf. 1Cor, 11, 26). Dalla forza del Signore risuscitato
trova forza per vincere con pazienza e amore le sue interne ed esterne afflizioni e difficoltà, e per svelare al mondo, con fedeltà,
anche se sotto ombre, il mistero del Signore, fino a che alla fine dei tempi sarà manifestato nella pienezza della sua luce.

LG. 9
Nuova alleanza e nuovo popolo
In ogni tempo e in ogni nazione è accetto a Dio chiunque lo teme e opera la sua giustizia (cf. Atti 10, 35). Tuttavia piacque a Dio
di santificare e salvare gli uomini non individualmente e senza alcun legame tra loro, ma volle costituire di loro un popolo, che lo
riconoscesse nella verità e santamente lo servisse. Si scelse quindi per sé il popolo israelita, stabilì con lui una alleanza, e lo
formò progressivamente manifestando nella sua storia se stesso e i suoi disegni e santificandolo per sè. Tutto questo però
avvenne in preparazione e in figura di quella nuova e perfetta alleanza che doveva concludersi in Cristo, e di quella più piena
rivelazione che doveva essere trasmessa dal Verbo stesso di Dio fattosi uomo "Ecco verranno giorni, dice il Signore, nei quali io
stringerò con Israele e con Giuda un patto nuovo. Porrò la mia legge nella loro viscere e nei loro cuori l’imprimerò; essi mi
avranno per Dio e io li avrò per il mio popolo. Tutti essi, piccoli e grandi, mi riconosceranno, dice il Signore" (Ger. 31, 31-34).
Cristo istituì questo nuovo patto, cioè la nuova alleanza nel suo sangue (cf. 1Cor. 11, 25), chiamando gente dai giudei e dalle
nazioni, perché si fondesse in unità non secondo la carne, ma nello Spirito, e costituisse il nuovo popolo di Dio. Infatti i credenti
in Cristo, essendo stati rigenerati non di seme corruttibile, ma di uno incorruttibile, per la parola di Dio vivo (cf. 1Pt. 1, 23), non
dalla carne ma dall’acqua e dallo Spirito santo (cf. Gv. 3, 5-6), costituiscono infine "una stirpe eletta, un sacerdozio regale, una
gente santa, un popolo tratto in salvo... quello che un tempo era non-popolo, ora invece è il popolo di Dio" (1Pt. 2, 9-10).
Questo popolo messianico ha per capo Cristo " che è stato dato a morte per i nostri peccati, ed è risuscitato per la nostra
giustificazione" (Rom. 4, 25), e che ora, dopo essersi acquistato un nome che è al di sopra di ogni altro nome, regna glorioso in
cielo. Questo popolo ha per condizione la dignità e la libertà di figli di Dio, nel cuore dei quali dimora lo Spirito santo come nel
suo tempio. Ha per legge il nuovo precetto di amare come lo stesso Cristo ci ha amati (cf. Gv. 13, 34). E, finalmente, ha per fine
il regno di Dio, incominciato in terra dallo stesso Dio, e che deve essere ulteriormente dilatato, finché alla fine dei secoli sia da
lui portato a compimento, quando comparirà Cristo, vita nostra (cf. Col. 3, 4) e "anche le stesse creature saranno liberate dalla
schiavitù della corruzione per partecipare alla gioiosa libertà dei figli di Dio" (Rom. 8, 21). Perciò il popolo messianico, pur non
comprendendo di fatto tutti gli uomini, e apparendo talora come il piccolo gregge, costituisce per tutta l’umanità un germe
validissimo di unità, di speranza e di salvezza. Costituito da Cristo in una comunione di vita, di carità e di verità, è pure da lui
preso per essere strumento della redenzione di tutti e, quale luce del mondo e sale della terra (cf. Mt. 5, 12-16), è inviato a
tutto il mondo. Come già Israele secondo la carne, pellegrinante nel deserto, viene chiamato la chiesa di Dio (cf. 2 Esdra 13, 1;
Num. 20, 4; Dt. 23, 1 ss.), così il nuovo Israele, che cammina nel secolo presente alla ricerca della città futura e permanente (cf.
Ebr. 13,14), si chiama pure la chiesa di Cristo (cf. Mt. 16,18) avendola egli acquistata con il suo sangue (cf. Atti 20,28) riempita
del suo Spirito e fornita di mezzi adatti per l’unione visibile e sociale. Dio ha convocato l’assemblea di coloro che guardano nella
fede a Gesù, autore della salvezza e principio di unità e di pace, e ne ha costituito la chiesa, perché sia per tutti e per i singoli il
sacramento visibile di questa unità salvifica. Dovendo estendersi a tutte le regioni essa entra nella storia degli uomini, e insieme
però trascende i tempi e le frontiere dei popoli. Tra le tentazioni e le tribolazioni del cammino la chiesa è sostenuta dalla forza
della grazia di Dio, promessale dal Signore, affinché per la umana debolezza non venga meno la perfetta fedeltà, ma permanga
degna sposa del suo Signore, e non cessi, sotto l’azione dello spirito santo, di rinnovare se stessa, finché attraverso la croce
giunga alla luce che non conosce tramonto.

PER LA RIFLESSIONE

La Parola, forza creatrice del nuovo popolo
Per comprendere meglio il Mistero della Chiesa è necessario riprendere in considerazione un punto fermo

della nostra riflessione condotta fino a questo punto: tutto ha origine dalla Parola di Dio che crea! Si è più volte
ricordata la forza creatrice della Parola di Dio; una Parola che è creatrice non solo perché genera dal nulla le cose,
ma anche, si è detto, perché le sostiene nell’esistenza e le orienta secondo il loro originale disegno. In Cristo questa
forza creatrice della Parola si manifesta come segno che rivela al mondo l’amore del Padre, che chiama a sé tutti i
suoi figli perché in lui ritrovino la via della salvezza.

Cristo, con la sua Parola, risana i malati, ridona la vista ai ciechi, risuscita i morti, ma tocca anche il cuore
dell’uomo, lo illumina con la verità divina, lo libera dal peccato. Con la Parola, Cristo chiama i discepoli, li
istruisce, li prepara gradualmente ad essere suoi apostoli, continuatori della sua missione salvifica in mezzo agli
altri uomini.
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È la Parola di Cristo che progressivamente dispone il cuore dei discepoli ad accogliere il dono dello Spirito,
con cui saranno rigenerati nel mistero della morte e risurrezione di Cristo, acquistando consapevolezza della
missione che saranno chiamati a svolgere. Dopo la Pentecoste, con il dono dello Spirito, nei discepoli di Cristo
matura misteriosamente la Parola, che poi essi vedranno crescere, diffondersi, moltiplicarsi: «La Parola di Dio si
diffondeva e si moltiplicava grandemente il numero dei discepoli a Gerusalemme» (At. 6,7). La Parola, quindi, è la
forza che crea dal nulla, ma è anche la forza che crea i figli di Dio, li riunisce convocandoli in una unica famiglia
fino a farne un unico popolo. Per questo il Concilio può dire: «Il popolo di Dio viene adunato innanzitutto per
mezzo della Parola del Dio vivente» (PO. 4). Affermazione che riecheggia quanto già S. Paolo aveva scritto alla
Comunità di Corinto: «Io vi ho generato in Cristo Gesù, mediante il Vangelo» (1Cor. 4,15); idea che troviamo
espressa con forza anche nella prima lettera di S. Pietro: «…rigenerati non da seme corruttibile, ma immortale, cioè
dalla parola di Dio viva ed eterna» (1Pt. 1,23).

Fin dall’inizio del suo cammino la Chiesa ha sempre sentito nella Parola di Dio questa straordinaria
potenza divina che la genera, la convoca e la manda nel mondo, e ne ha sperimentato nella vita l’efficacia per la
quale esiste ed opera.

Come si è già visto, la Parola che convoca e genera il nuovo popolo di Dio, non è una Parola affidata a un
libro o a una persona diversa da Lui. È Dio stesso che nel Suo Figlio divino si fa Parola. Parlare, perciò, della
Chiesa convocata e generata dalla Parola di Dio, significa dire che la Chiesa esiste e si poggia sul perenne
fondamento di Cristo, Parola vivente di Dio. La Chiesa è il sacramento, il segno vivo e significativo della presenza
del Verbo di Dio. Essa infatti esiste perché ad essa Cristo stesso ha detto: «Ricevete lo Spirito; come il Padre ha
mandato me, così io mando voi». In essa, pertanto, nella Comunità dei credenti rigenerati nel mistero pasquale
Cristo, continua il mistero della sua incarnazione perpetuando nel tempo, con l’azione dello Spirito, l’incontro e il
dialogo con noi mediante il quale ci comunica la sua grazia.

Rileggiamo brevemente i tratti fondamentali del mistero della Chiesa: dove ha origine, quali note la
definiscono, quale è l’ambito della sua missione.

La Comunità dei discepoli
Gli Atti degli Apostoli, innanzitutto, ci presentano la Chiesa come assemblea radunata, come Comunità:

tutti quelli che erano diventati credenti stavano insieme…, perché erano uniti per mezzo della fede…, formavano
un cuore solo e un’anima sola… e la loro unione fraterna si manifestava nella condivisione dei beni, nel mettere in
comune tutto, perché non ci fosse tra loro chi dovesse vivere nella necessità, nel bisogno.

La Comunità dei discepoli si basava sull’insegnamento degli Apostoli… che annunciavano il Vangelo e
trasmettevano la fede testimoniando la resurrezione di Gesù di Nazareth, il crocifisso: e questa fede si esprimeva
nella preghiera della Comunità, nella "frazione del pane", e nella testimonianza di una vita fraterna: perciò lo
Spirito del Signore animava la nascente Comunità dei discepoli, facendola crescere per l’adesione di nuovi credenti
e arricchendola con il dono straordinario di miracoli e prodigi operati dagli Apostoli... (cfr.: At. 2. 4. 5.).

Questa è l’immagine della Chiesa che l’evangelista Luca tramanda negli Atti: è la Comunità radunata, per
la testimonianza degli Apostoli, nella fede del Signore Gesù, il Risorto. La Chiesa è quindi la Comunità dei
credenti, dei fedeli: di quelli cioè che “anche in mezzo a molte difficoltà hanno accolto la Parola di Dio, con la
gioia che viene dallo Spirito Santo”.

I credenti sono indicati nella Chiesa dei primi tempi come "i chiamati", "gli eletti", perché è il Signore
che li ha chiamati, li ha scelti, li ha resi partecipi del suo disegno di salvezza (cfr. Rm. 8,28; Col. 3,12). Sono perciò
"i santi", "i salvati": infatti in essi dimora ed opera il Signore che è il Santo e che li ha resi santi; è la fede in Gesù
che salva: la predicazione di Pietro lo afferma con forza: «Questo Gesù è la pietra che, scartata dai costruttori è
diventata testata d’angolo. In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti altro nome dato agli uomini sotto il cielo
nel quale sia stabilito che possiamo essere salvati» (At. 4,11-12); perciò l’Apostolo chiede un radicale
cambiamento di vita, la piena adesione al Cristo nella fede, per mezzo del battesimo che è sigillo della fede:
«Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo; riceverete così il perdono dei vostri
peccati e il dono dello Spirito Santo» (At, 2,38).

Tutti questi termini - i credenti, i fedeli, gli eletti, i chiamati, i santi, i salvati - indicano proprio i
discepoli, la Comunità dei discepoli del Signore; sono coloro che, docili allo Spirito, hanno udito la chiamata di
Gesù, l’hanno accolta, si sono messi alla sua sequela e hanno posto la loro vita nella vita del Cristo; sanno che per
questo vincolo di comunione con il Signore devono vivere come Lui ha vissuto, per fare la volontà del Padre, per
attuare il suo disegno di amore misericordioso e di salvezza, attraverso il dono totale di sé per gli altri. La Chiesa si
presenta così, fin dal suo inizio, come la Comunità dei discepoli che «si consolida e cammina nell’obbedienza al
Signore e si fortifica con l’aiutò dello Spirito Santo» (cfr.: At. 9,31).

I discepoli - gli Atti degli Apostoli ci informano che proprio ad Antiochia, per la prima volta, furono
chiamati cristiani - sono indicati anche come "i fratelli" per la comune paternità di Dio che ha reso ogni credente
figlio del Padre e fratello del Cristo - «il primogenito fra molti fratelli» (Rm. 3,29) e di tutti gli altri credenti: così la
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Chiesa, Comunità di fratelli, si presenta come la famiglia di Dio (cfr.: Ef. 2,19) che è «il fermento e quasi l’anima
della umanità» e che deve crescere costantemente fino a quando il Signore tornerà, perché l’intera umanità è
chiamata a rinnovarsi in Cristo e a trasformarsi in famiglia di Dio (cfr.: GS. 40).

Il nuovo Popolo di Dio
La Chiesa, Comunità dei discepoli, famiglia di Dio è presentata come il nuovo popolo di Dio.

Con questa espressione - nuovo popolo di Dio - si vogliono mettere in luce diversi aspetti della Chiesa. Un primo
aspetto è costituito dalla continuità e dalla novità rispetto all’antico popolo di Dio: Israele è presentato dall’Antico
Testamento come il popolo eletto, il popolo che Dio ha creato, si è formato, ha costituito come sua proprietà: Dio lo
chiama "sua vigna", "suo gregge", "primizia del suo raccolto", "suo servo", "suo figlio", "sua sposa"; è il popolo
con il quale Dio contrae l’antica alleanza («Io sarò il tuo Dio, tu sarai il mio popolo»), facendolo divenire
destinatario delle promesse di liberazione e di salvezza e strumento per una salvezza alla quale Dio chiama tutti i
popoli, tutte le nazioni.

La Chiesa - cioè la Comunità dei credenti che hanno accolto nella fede Gesù come il Signore, il Messia, il
Figlio di Dio, Colui che ha portato a compimento le promesse della antica alleanza - è il nuovo popolo di Dio: esso
porta in sé tutti i mezzi della salvezza - la Parola, i Sacramenti, i ministeri, i carismi - che scaturiscono dalla croce e
dalla resurrezione del Cristo. È così, strumento della nuova ed eterna alleanza, perché è presenza operante, nella
storia della umanità, del disegno di amore misericordioso, di liberazione e di salvezza che viene da Dio.

Un secondo aspetto è costituito, da alcuni significati propri della parola "popolo": popolo significa una
Comunità numerosa, che vive in un territorio, che si perpetua nella storia, di generazione in generazione, che ha
una sua tradizione, un suo modo di vivere, una sua identità, che ha rapporti con gli altri popoli; e così la Chiesa si
presenta come una Comunità che cresce, che si diffonde, che si radica su tutta la terra attraverso le Comunità
cristiane che in ogni luogo lo Spirito del Signore suscita e sostiene; la Chiesa è posta nel mondo, nella storia,
condivide col mondo nei diversi luoghi dove è impiantata «la medesima sorte terrena» (cfr.: GS. 40); si manifesta
con il suo volto, con la sua identità che le deriva dalla sua natura, così come il suo Fondatore l’ha voluta,
dall’essere, cioè, la Comunità dei discepoli del Signore Gesù; entra in rapporto con gli altri popoli, con tutta la
famiglia umana, perché ad essi porta i mezzi della salvezza che il Signore le ha affidato.

Un terzo aspetto è costituito dal fatto che la Chiesa è popolo "di Dio": è Dio che lo convoca, lo costituisce,
lo forma; è Dio che lo ordina, gli dà una struttura, un assetto; è Dio che gli dà i mezzi per sussistere, per agire; è
Dio che lo guida nella missione di salvezza per il mondo che egli stesso gli ha affidato: la Chiesa è il popolo che ha
Dio per proprio Signore, perché «Dio si è acquistata la Chiesa con la morte del figlio suo» (At. 20,28).

Ma vi è un motivo ancora più profondo per affermare che la Chiesa è il popolo "di Dio": essa, infatti, è quel
popolo attraverso il quale Dio si fa presente ed operante nella storia degli uomini: la Chiesa, infatti, è Corpo di
Cristo: «Ora voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte» (1Cor. 12,27); è tempio di Dio
dove abita lo Spirito: «Voi sapete che siete il tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi» (1Cor. 3,16); è
l’assemblea, la Comunità dove è presente il Signore, «perché, se due o tre si riuniscono per invocare il mio nome,
io sono in mezzo a loro» (Mt. 18,20); è la Comunità nella quale si sperimenta la presenza salvifica del Signore, la
Comunità attraverso la quale il Regno di Dio - cioè l’amore di Dio che opera efficacemente nel mondo portando la
liberazione dal peccato e dal male e la salvezza - è già ora presente come segno, come germe, come inizio, in attesa
della pienezza del rinnovamento di tutto il creato che il Signore donerà alla fine dei tempi quando porterà «cieli
nuovi e terra nuova» (cfr.: Ap. 21,1-8).

Pietro (cfr. 1Pt. 2, 4-10) così presenta la Chiesa, popolo di Dio: come un popolo che Dio ha scelto per sé,
ha radunato, costituito e formato; un popolo a Lui consacrato, perciò un popolo sacerdotale; un popolo mandato ad
annunciare a tutti le opere meravigliose che Dio compie per la salvezza del mondo, perciò un popolo profetico; un
popolo destinato ad essere strumento di salvezza, segno, manifestazione del Regno di Dio già presente, come
inizio, nella storia degli uomini, perciò un popolo regale. Così la Chiesa, popolo sacerdotale, profetico e regale, si
presenta come il popolo di Dio chiamato a continuare nella storia, sotto la guida dello Spirito Santo, la missione di
Cristo sacerdote, profeta salvezza del mondo. Il popolo di Dio, infatti, «ha per fine il Regno di Dio, incominciato in
terra dallo stesso Dio e che deve essere ulteriormente dilatato, finché alla fine dei secoli sia da lui portato a
compimento, quando comparirà Cristo, vita nostra, e anche la stessa creazione sarà liberata dalla schiavitù della
corruzione del peccato per partecipare alla g1oriosa libertà dei figli di Dio» (cfr.: LG. 9)23; perciò il popolo di
Dio è il popolo messianico perché è condotto dallo Spirito del Signore ad attuare nella storia quel cammino di
salvezza che la morte e la resurrezione di Gesù Cristo, il Messia, ha donato a tutta l’umanità.

La Chiesa come mistero
Riflettendo sulla Chiesa comunità dei discepoli, famiglia di Dio, popolo di Dio si è, in qualche misura, già

iniziata anche la illustrazione dei motivi per cui la Chiesa si presenta come mistero, come comunione, come
sacramento. È il Concilio che parla - riprendendo un antico insegnamento dei Padri - della Chiesa come mistero: il
mistero è il disegno di Dio, ciò che Dio vuole e che Dio attua nella storia della umanità: dalla creazione al
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compimento ultimo, quando Egli farà «nuova ogni cosa» e donerà «un nuovo cielo e una nuova terra» (cfr.: Ap.
21, 1-5).

È il disegno di amore che si esprime nella stessa creazione nella quale è donata l’esistenza, la vita: tutto ciò
che esiste è segno dell’amore di Dio, di Dio che "ama la vita".

È il disegno di amore che si esprime nella redenzione: «Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo unico
figlio perché chi crede in lui non muoia ma abbia la vita eterna» (Gv. 4,16).

È il disegno di amore che tutto vuole portare alla piena comunione di vita in Dio: «Allora io vidi un nuovo
cielo e una nuova terra - il primo cielo e la prima terra erano spariti e il mare non c’era più - e vidi venire dal
cielo la nuova Gerusalemme, ornata come una sposa pronta ad andare incontro allo sposo. Una voce forte che
veniva dal trono esclamò: "Ecco l’abitazione di Dio fra gli uomini: essi saranno suo popolo ed egli sarà ‘Dio con
loro’. Dio asciugherà ogni lacrima dai loro occhi. La morte non ci sarà più. Non ci sarà più né lutto né pianto né
dolore. Il mondo di prima è scomparso per sempre» (Ap. 21, 1-4).

Questo disegno di Dio, questo progetto di amore misericordioso, di liberazione dal peccato e dalle sue
conseguenze è come afferma Paolo, «il segreto progetto della sua volontà» (Ef. 1,9) è «il mistero della multiforme
sapienza di Dio» (Ef. 3,10), è il mistero che Dio ha preannunciato nella storia attraverso i Profeti e che ha
manifestato e attuato in Cristo: «Dio ci ha dato la piena sapienza e la piena intelligenza: ci ha fatto conoscere il
segreto progetto della sua volontà: quella che fin dal principio generosamente aveva deciso di realizzare per
mezzo di Cristo. Così Dio conduce la storia al suo compimento: riunire tutte le cose, quelle del cielo e quelle della
terra sotto un unico capo, Cristo» (Ef. 1,8-10).

È il mistero di Dio, il mistero di Cristo (cfr.: Col. 2,2; 4,3): in Cristo, per mezzo dello Spirito, il Padre
chiama alla salvezza l’intera umanità; Paolo così riassume la «ricchezza di questo mistero»: «Cristo in voi,
speranza della gloria» (Col. 1,27). Ora questo disegno di salvezza è presente ed operante nella storia attraverso la
Chiesa che è "mistero" perché è posta dal Signore e guidata dallo Spirito nel mondo per manifestare e attuare
questo «progetto segreto, grande e magnifico», preparato per tutti gli uomini (cfr.: Col. 1,27).

La Chiesa come Comunione
Ma il disegno di salvezza di Dio è un disegno di Comunione: l’uomo è chiamato a prendere parte alla vita

divina, è chiamato alla liberazione dal peccato e alla pienezza di vita che Dio dona; è Dio che abita con il suo
popolo, i credenti sono figli di Dio, proprio perché partecipano alla vita divina, così come il rapporto di un’unica
vita lega al padre i figli.

Paolo afferma che questa comunione si attua perché lo Spirito rende i credenti figli del Padre, perché i
credenti vivono in Cristo come membra del suo corpo, perché Cristo vive nei credenti, perché ogni credente è fatto
tempio dello Spirito che abita in lui.

Giovanni pone al centro del Vangelo proprio il tema della unità: come il Padre e il Cristo sono uniti, così i
credenti siano uniti in Cristo e fra di loro. Ora la Chiesa che manifesta e attua il disegno di salvezza di Dio nella
storia degli uomini e che perciò è "mistero", è anche "comunione": è mistero della comunione, cioè presenza
operante nella storia della comunione di Dio con gli uomini.

A partire da questa riflessione diviene più chiara l’affermazione che presenta la Chiesa come "sacramento".
Il sacramento è un segno e al tempo stesso uno strumento di Dio che opera la salvezza dell’uomo. In questo senso
ciascuno dei sette sacramenti è un segno ed uno strumento della grazia di Dio che salva. La Chiesa manifesta ed
attua il disegno di salvezza di Dio perciò è segno e strumento di salvezza, di quella salvezza che si attua nella
comunione con Dio. Perciò il Concilio parla della Chiesa come "sacramento" in Cristo.

È Cristo che salva: la Chiesa ne è segno e strumento.

La Chiesa universale sacramento della salvezza
Nella Lumen Gentium si afferma che «la Chiesa è, in Cristo, come un sacramento o segno e strumento

dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano» (cfr.: LG. 1); questo stesso tema è poi ripreso in
altri passi significativi: «Dio ha convocato tutti coloro che guardano con fede a Gesù, autore della salvezza e
principio di unità e di pace, e ne ha costituito la Chiesa, perché sia per tutti e per ciascuno il sacramento visibile di
questa unità salvifica» (cfr.: LG. 9); «Cristo, quando fu elevato in alto da terra, attirò tutti a sé; risorgendo dai
morti immise negli apostoli il suo Spirito vivificatore e per mezzo di lui costituì il suo Corpo che è la Chiesa, quale
sacramento universale della salvezza» (LG. 48). Nella Gaudium et Spes questi diversi aspetti sono ripresi e
sintetizzati così: «…la Chiesa, nel dare aiuto al mondo, come nel ricevere molto da esso, ha di mira un solo fine:
che venga il regno di Dio e si realizzi la salvezza dell’intera umanità. Tutto ciò che di bene il popolo di Dio può
offrire all’umana famiglia nel tempo del suo pellegrinaggio terreno scaturisce dal fatto che la Chiesa è
l’universale sacramento della salvezza, che svela e insieme realizza il mistero dell’amore di Dio verso l’uomo»
(GS. 45). Da questo testo risulta ben evidenziata la connessione, il legame fra le tre espressioni che ci indicano la
Chiesa come mistero, come comunione, come sacramento; ma, come si è già detto, è tutto questo per la sua unione



81

al Cristo, per la sua piena dipendenza da Lui che è il Signore: la Chiesa, si può dire, è mistero, comunione,
sacramento "in Cristo".

La Chiesa Corpo di Cristo
È questo aspetto che viene messo in piena luce presentando la Chiesa come "corpo del Cristo".

Il termine “corpo” fa pensare, prima di tutto ad una realtà viva, ben definita, ad un soggetto, con una sua identità;
se si considera la cultura ebraica – l’espressione corpo di Cristo è usata principalmente da Paolo - il termine corpo
sta ad indicare “l’uomo nella sua intierezza, la persona”.

Ma "corpo" significa, proprio perché è una realtà viva, organismo articolato distinto in membra, tutte con
una propria funzione ma tutte finalizzate alla vita dell’unico organismo. Corpo, allora, può voler dire una realtà, un
soggetto vitale, un organismo formato da più parti che costituiscono un tutto, con una propria identità, una propria
vita.

In questo senso una comunità, una famiglia, un popolo - come è la Chiesa - può essere detto corpo. Ma
l’espressione che indica la Comunità cristiana è "Corpo di Cristo". Come già si è visto, l’espressione "di Cristo"
può essere usata per indicare un corpo, comunità articolata e organica, che una riferisce a Cristo, che riconosce e
attua il suo insegnamento, che intende continuare la sua missione. Certamente nella espressione "di Cristo" c’è tutto
questo, ma c’è molto di più: c’è la certezza che ogni credente, per la fede e per il battesimo, prende parte alla vita di
Cristo, è incorporato a Cristo; che questa partecipazione è talmente radicale che, con Paolo, ogni credente può dire
«non sono più io che vivo ma è Cristo che vive in me» (Gal 2,20); che lo Spirito del Signore, presente in ogni
credente, li unisce in un unica realtà che è il Corpo del Signore, il Corpo di Cristo.

Cristo ha fatto dei credenti tutti un solo Corpo, nel quale dimora un solo Spirito; e questo è il Suo Corpo, il
Corpo di Cristo, risorto e glorificato; la Chiesa perciò ha la sua più alta manifestazione quando celebra l’Eucarestia,
quando si nutre della Eucarestia che è presenza reale del Signore, corpo di Cristo.

Alcuni passi tratti dalle letture di Paolo aiutano alla comprensione di questa realtà, di questo "mistero", cioè
di Cristo presente ed operante nella storia degli uomini attraverso la sua Chiesa dove è presente. «Poiché, come in
un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur
essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e ciascuno per !a sua parte siamo membra gli uni degli altri» (Rm.
12,4-5). «Ora voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte» (1Cor. 12,27). «I1 pane che noi
spezziamo, non è forse comunione col corpo di Cristo? Poiché c’è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un
corpo solo: tutti partecipiamo all’unico pane» (1Cor. 10, 16-17). Dio, «infatti, ha sottomesso tutto ai suoi piedi e lo
ha costituito su tutte le cose a capo della Chiesa, la quale è il suo corpo, la pienezza di colui che si realizza
interamente in tutte le cose» (Ef. 1,23). Cristo «è anche il capo del corpo, cioè della Chiesa» (Col. 1,18).

In questa relazione tra Cristo e la Chiesa che è il suo corpo, Paolo pone in evidenza come Egli sia il capo
cioè il principio di vita, di coesione, di crescita: Colui che guida, che governa, che conduce il corpo tutto e lo
orienta secondo il suo disegno di salvezza; Cristo è il Signore della sua Chiesa: «Egli è il Capo; e ogni parte del
corpo collegata dalle giunture che lo tengono ben unito, riceve da Lui quella forza che fa crescere tutto il corpo,
nell’amore» (Ef. 4,16).

La genuina natura della vera Chiesa
La Chiesa è così descritta in diversi modi, come Comunità, famiglia, popolo di Dio, come mistero,

Comunione, sacramento, come corpo di Cristo; il Concilio (cfr.: LG. 6) richiama tante immagini attraverso le quali
la Scrittura parla della Chiesa: l’ovile, il campo, la vigna scelta, la vera vite, l’edificio di cui Cristo è la pietra
angolare, la casa di Dio, il tempio dove abita lo Spirito.

Tutte queste descrizioni e queste immagini sono necessarie e si completano l’un l’altra perché intendono
manifestare la «genuina natura della vera Chiesa» (cfr.: SC. 2) così come essa è stata voluta dal Signore, radicata
nel mistero di Cristo.

La Chiesa appare così come una “realtà unica”, ma complessa, dove si intrecciano indissolubilmente un
elemento umano e un elemento divino: la Chiesa è Comunità, famiglia, popolo (e queste espressioni sottolineano
l’elemento umano), ma è anche mistero, Comunione (e queste espressioni richiamano l’elemento divino) è
sacramento, è corpo di Cristo (e con queste espressioni si sottolinea la connessione assoluta del duplice elemento
umano e divino); insegna il Concilio: «per una non debole analogia, quindi, la Chiesa è paragonata al mistero del
Verbo incarnato. Infatti, come la natura assunta serve al Verbo divino come vivo organo di salvezza a lui
indissolubilmente unito, così in modo non dissimile l’organismo sociale della Chiesa è a servizio dello Spirito di
Cristo che la vivifica, per la crescita del corpo» (LG. 8).

Questa caratteristica di essere allo stesso tempo umana e divina, è messa in risalto anche da altri aspetti
della vita della Chiesa: è nella storia, è nel mondo, ma il suo fine la conduce al di là della storia, alla pienezza del
Regno, a cieli nuovi, alla terra nuova che il Signore darà alla fine dei tempi; è costituita da uomini, si serve di
mezzi terreni, ma la sua missione poggia su ciò che il Signore le ha dato: la Parola di Dio, i Sacramenti, i carismi, i
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ministeri; ha una sua organizzazione, ha delle sue strutture, delle sue regole, ma è il Signore che la anima e la
guida.

Nella Chiesa che è «una sola realtà complessa risultante da un duplice elemento, umano e divino» (cfr.:
LG. 8), il rapporto tra l’uno e l’altro elemento è regolato, secondo il disegno del Signore «in modo tale, che ciò che
in essa è umano sia ordinato e subordinato al divino, il visibile all’invisibile, l’azione alla contemplazione, la
realtà presente, alla città futura, verso la quale siamo incamminati» (SC. 2).

Il volto battesimale della Comunità cristiana
La “genuina natura della vera Chiesa” mette in luce un ulteriore aspetto: nel suo essere e nel suo agire la

Chiesa evidenzia una identità che la caratterizza e che si ritrova in tutti quelli che di essa fanno parte: la vocazione
alla santità, la comunione in Dio, Padre Figlio e Spirito Santo, la missione per la salvezza del mondo attraverso
l’attuazione dell’ufficio di Cristo, profeta, sacerdote e re: tutto questo è proprio della identità profonda della Chiesa
ed è proprio della identità di ciascun credente; è proprio della comunità dei discepoli del Signore e di ciascuno dei
suoi discepoli.

È questo che viene chiamato lo "statuto battesimale" della comunità cristiana e dei credenti in Cristo: il
suo fondamento è appunto la fede e il battesimo, sigillo della fede. Su questo comune "statuto battesimale" il modo
di essere e di agire della Chiesa secondo la sua genuina natura si sviluppa in modo articolato ed organico attraverso
la ricchezza e la diversità dei doni con i quali il Signore fa crescere e conduce la comunità dei suoi discepoli. La
Chiesa si presenta perciò come una unica e organica realtà, come Comunione organica, nella quale l’unità fiorisce
in pluriformità.

PER L’APPROFONDIMENTO

+ Catechismo Chiesa Cattolica:
 nn° 748-870

+ Catechismo degli adulti (La verità vi farà liberi):
 cap. 11 – (nn° 416-419) (nn° 429-431) / cap. 14 – (nn° 607-632) / cap. 19 – (nn° 739-755)

+ Catechismo degli adulti (Signore da chi andremo):
 parte I (Nel nome di Gesù Cristo) – (sez.: III, cap. 13)
 parte II (Nell’unità dello Spirito Santo) – (sez.: I, capp. 15-18) – (sez.: III, capp. 25-28)

+ Documento Base (Il rinnovamento della catechesi):
 nn° 4 / 7 / 48 / 86-90

INTERROGHIAMOCI

Questa unità catechistica è fondamentale per il percorso di fede che stiamo portando avanti; per questo motivo gli
interrogativi che adesso ci poniamo, per la verifica personale e di gruppo, potrebbero essere moltissimi. Qui,
ovviamente ne riportiamo solo alcuni, ma chiunque ne può suggerire altri…, basta un po’ di inventiva e di
fantasia!

 Con spirito di fraternità l’incontro del gruppo potrebbe dedicare un bel po’ di tempo perché ciascuno
possa rispondere alla domanda: che cosa è la Chiesa per me.?!?

 Sentiamo che la nostra fede ha non solo una dimensione personale (il nostro rapporto individuale con
Dio), ma anche una dimensione comunitaria (il nostro rapporto con Dio nella Chiesa, insieme agli altri credenti e
fratelli)?

 Se davvero è la Parola che convoca la Chiesa e la Chiesa nasce dall’amore del Padre e si realizza nella
Pasqua del Signore Gesù, siamo consapevoli che tutti gli uomini e le donne sono chiamate ad essere Chiesa al di là
delle loro idee, della loro condizione sociale, della loro stessa consapevolezza?

 Perché e “come” partecipiamo alla vita della Chiesa?
 Con quanta gratuità e riconoscenza ci sentiamo Chiesa?
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 Se la Chiesa è Comunità – e non solo un “centro servizi” di cui siamo utenti – comprendiamo la
necessità di una partecipazione di tutti alla sua vita, per farci tutti carico della sua missione di salvezza?

 Partendo da questa comune partecipazione ci rendiamo conto dell’importanza del servizio che ciascuno
può dare secondo lo specifico dono, lo specifico compito che il Signore gli ha affidato?

 Che cosa domandiamo alla Chiesa?.

PREGHIERA CONCLUSIVA

Cristo risorto siede alla destra del Padre. Nel suo nome innalziamo la nostra fiduciosa preghiera:

Per la gloria di Cristo salva il tuo popolo, Signore.

Padre santo, che hai glorificato il tuo Figlio morto sulla croce,
- orienta e riconduci a Lui tutti gli uomini.

Manda il tuo Spirito sulla santa Chiesa,
- perché sia il sacramento dell’unità di tutto il genere umano.

Custodisci coloro che hai generato alla vita nuova mediante il battesimo,
- fa’ che crescano nella fede e rendano testimonianza ai tuo nome.

Per il tuo Figlio glorificato solleva i poveri, guarisci gli infermi, libera i prigionieri,
- estendi a tutti gli uomini i benefici della redenzione.

Accogli nel cielo i nostri defunti:che hanno comunicato al corpo e sangue del tuo Figlio,
- fa’ che partecipino al banchetto della gioia eterna.

Padre nostro…

         

Signore, sono debole nella fede: ti prego vieni presto in mio aiuto!
Insegnami a vedere oltre le cose, gli eventi e le persone.
Tu ci hai detto che se avessimo tanta fede
quanto un granello di senape sposteremmo le montagne.
Donami almeno un granello di fede,
quanto basta per compiere il tuo volere con coraggio,
costanza e fiducia.
Aiutami a capire che nulla è a caso,
che io esisto per amore,
che gli altri esistono per amore e che sono sul mio cammino,
come io sono sul loro, affinché possano lodare Dio.
Che la mia poca fede si tramuti in opere,
affinché io possa essere una testimonianza vivente del tuo amore.
La fede che mi doni mi aiuti a superare le tentazioni,
le sofferenze e ogni genere di difficoltà.
Fa’ che non chiuda il mio cuore alla Verità
e che io la cerchi sinceramente nella via giusta.
Aiutami a capire che tu operi continuamente nella nostra vita,
per aiutarci a convertire il cuore,
desiderando di compiere solo la tua volontà.
Signore, sono cieco!
Come tu hai donato la vista ai ciechi,
dona anche a me la vista interiore,
affinché possa lodarti in eterno.
Amen.

Anonimo



84


FEDE – MISSIONE di una Parola per la vita del mondo

La Parola di Dio, tesoro affidato al Nuovo Popolo,
per l’evangelizzazione e la vita del mondo intero

PREGHIERA INTRODUTTIVA

Cantico (Is. 61,1-3)

Ant.: Ti loderò, Signore, fra tutti i popoli, ai miei fratelli annunzierò il tuo nome. Alleluja.

Lo spirito del Signore Dio è su di me
perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione;

mi ha mandato a portare il lieto annunzio ai poveri,
a fasciare le piaghe dei cuori spezzati,

a proclamare la libertà degli schiavi,
la scarcerazione dei prigionieri,

a promulgare l’anno di misericordia del Signore,
un giorno di vendetta per il nostro Dio,

per consolare tutti gli afflitti,
per allietare gli afflitti di Sion,

per dare loro una corona invece della cenere,
olio di letizia invece dell’abito da lutto,
canto di lode invece di un cuore mesto.

Essi si chiameranno querce di giustizia,
piantagione del Signore per manifestare la sua gloria.

Gloria...

Ant.: Ti loderò, Signore, fra tutti i popoli, ai miei fratelli annunzierò il tuo nome. Alleluja.

Preghiamo:
Si compia in ogni luogo, Signore, con la predicazione del Vangelo, la salvezza acquistata dal sacrificio del Cristo, e la
moltitudine dei tuoi figli adottivi ottenga da lui, parola di verità, la vita nuova promessa a tutti gli uomini. Per il nostro
Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

SCOPO E CONTESTO

Scopo di questa penultima unità catechistica è quello di approfondire il rapporto che c’è tra fede ed
evangelizzazione, tra Chiesa e Missione. Un tema molto attuale, sul quale i nostri vescovi già da tempo ci invitano
a riflettere; in fondo si può dire che il Concilio Vaticano II è stata la porta principale che la Chiesa intera ha aperto,
in questi ultimi tempi, sul mondo, sull’Evangelizzazione della fede cristiana. Porta ancora aperta, anzi spalancata,
proprio in questo anno particolare, nel quale il Papa ci invita a “guardare” avanti e pensare che la fede cristiana ha
proprio qui il “respiro” fondamentale della propria essenza.

E sul significato di “missione” ed “evangelizzazione” purtroppo, nonostante che siano passati ben
cinquanta anni dall’inizio del Vaticano II, sono ancora numerose le idee non adeguate!
Ancora oggi spesso si tende ancora a ritenere che la missione riguardi solo alcuni paesi che non sono ancora stati
evangelizzati e che il compito missionario sia solo di quanti partono per terre lontane. Allora ci si accontenta di
dare, ogni tanto, la propria offerta o la propria preghiera, ritenendo così di aver esaurito il proprio dovere
missionario.
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Peggio ancora, in altri casi si pensa che l’attività missionaria possa essere assunta privatamente da quei
volenterosi che a titolo personale sono disposti a mettersi a disposizione della Chiesa per la diffusione del Vangelo.

Certo, anche tutto questo è “missione”!, ma non è il caso, forse di ripensare con più convinzione alla
missione e all’annuncio del Vangelo anche in casa nostra, qui, in Italia, nei nostri quartieri; e tutto questo riguarda
TUTTI, non solo alcuni “missionari”, ma proprio TUTTI coloro che dicono di vivere la fede cristiana e che, quindi,
sono battezzati??!!

Sappiamo bene che nel nostro paese italiano “regge” ancora il Battesimo! Molte famiglie, fortunatamente,
chiedono ancora questo dono per i loro figli. Sono ancora molte le persone, soprattutto fanciulli, che frequentano
l’Iniziazione Cristiana…, anche se questo dato si sta deteriorando, ogni anno sempre di più, soprattutto quando c’è
la richiesta del sacramento della Confermazione e poi, ancora di più, dell’eventuale sacramento del Matrimonio!
La partecipazione alla S. Messa domenicale, soprattutto in alcune parti di Italia (ma da qui noi a Pisa sta calando a
vista d’occhio anche questa!!), è ancora più che sufficiente. Ma poi? la Vita Cristiana, la Vita Nuova, di cui
parlavamo in una nostra scheda precedente, dov’è?

Dopo i sacramenti, dove si vede la fede che si concretizza nelle opere del Vangelo? È per questo che i
nostri vescovi oggi ci spingono a riconsiderare fortemente una Nuova Evangelizzazione; moltissimi sono i
documenti ufficiali che in questi ultimi decenni, proprio su questo tema, sono stati espressi dal magistero della
Chiesa e che intendono tradurre nel concreto i documento del Concilio Vaticano II.

In questo capitolo, quindi si intende sollecitare questa riflessione attuale sul rapporto che deve esserci tra
fede ed evangelizzazione. Una evangelizzazione che deve superare alcuni ostacoli: la mentalità di materialismo
pratico, l’indifferenza per i valori della trascendenza, il ritmo - ad un tempo così assorbente e così dispersivo - della
vita delle città della nostra società industriale, la frammentazione del contesto sociale che rende difficile il
camminare, il comprendersi, l’accogliersi e che spinge a chiudersi “nel privato”, nel piccolo gruppo, nelle
solidarietà che si fondano sulla difesa di interessi comuni.

Ma, nella fede, sappiamo che la Parola di Dio è rivolta agli uomini, alle donne, alle famiglie di tutti i tempi,
di tutti i paesi e quindi anche agli uomini, alle donne, alle famiglie del nostro tempo, di questa nostra società; nella
fede, sappiamo che il disegno di salvezza di Dio per l’umanità chiama oggi noi credenti ad essere strumento di
salvezza in questa concreta situazione, a fronte di questi problemi, ci chiede di amare questa nostra storia, per
ritrovare in essa e per valorizzare tutto ciò che è conforme ai valori della fede, per animarla e per farla crescere
secondo la luce e la forza del Vangelo.

Insomma, ogni singolo credente è chiamato ad essere missionario con il proprio dono di fede, con la
propria vocazione e le proprie specifiche responsabilità. Così pure il compito di ogni Chiesa locale, in comunione
con la Chiesa universale, è quello di far convergere in unità questa pluralità di doni e di disponibilità.
In altre parole, la tesi di fondo di queste prossime pagine è questa: non c’è fede cristiana senza evangelizzazione
e viceversa; come non c’è Chiesa senza missione e missione senza Chiesa!

LA PAROLA DI DIO

Lc. 10,1-12
Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per
recarsi. Diceva loro: "La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi
operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca,né sandali e non
fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: "Pace a questa casa!". Se vi sarà un figlio
della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello
che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi
accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: "È vicino a voi il regno di Dio".
Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: "Anche la polvere della vostra città, che si
è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino". Io vi dico che, in quel
giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città.

Ef. 3,1-12
Per questo io, Paolo, il prigioniero di Cristo per voi pagani... penso che abbiate sentito parlare del ministero della grazia di Dio, a
me affidato a vostro favore: per rivelazione mi è stato fatto conoscere il mistero, di cui vi ho già scritto brevemente. Leggendo
ciò che ho scritto, potete rendervi conto della comprensione che io ho del mistero di Cristo. Esso non è stato manifestato agli
uomini delle precedenti generazioni come ora è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito: che le genti
sono chiamate, in Cristo Gesù, a condividere la stessa eredità, a formare lo stesso corpo e ad essere partecipi della stessa
promessa per mezzo del Vangelo, del quale io sono divenuto ministro secondo il dono della grazia di Dio, che mi è stata
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concessa secondo l’efficacia della sua potenza. A me, che sono l’ultimo fra tutti i santi, è stata concessa questa grazia:
annunciare alle genti le impenetrabili ricchezze di Cristo e illuminare tutti sulla attuazione del mistero nascosto da secoli in Dio,
creatore dell’universo, affinché, per mezzo della Chiesa, sia ora manifestata ai Principati e alle Potenze dei cieli la multiforme
sapienza di Dio, secondo il progetto eterno che egli ha attuato in Cristo Gesù nostro Signore, nel quale abbiamo la libertà di
accedere a Dio in piena fiducia mediante la fede in lui.

LA PAROLA DELLA CHIESA

GS. 1
Unione della chiesa con l’intera famiglia umana
Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d’oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono
pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla vi è di genuinamente umano che non trovi eco
nel loro cuore. La loro comunità, infatti, è composta di uomini, i quali, riuniti insieme nel Cristo, sono guidati dallo Spirito santo
nel loro pellegrinaggio verso il regno del Padre e hanno ricevuto un messaggio di salvezza da proporre a tutti. Perciò essa si
sente realmente e intimamente solidale con il genere umano e con la sua storia.

LG. 17
Carattere missionario della chiesa
Come infatti il Figlio è stato mandato dal Padre, egli stesso ha mandato gli apostoli (cf. Gv. 20, 21) dicendo: " Andate e
ammaestrate tutte le genti, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo, insegnando loro a osservare
tutto quanto vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, sino alla fine del mondo" (Mt. 28, 19-20). E questo solenne
comando di Cristo di annunziare la verità della salvezza, la chiesa l’ha ricevuto dagli apostoli per adempierlo sino all’ultimo
confine della terra (cf. Atti 1, 8). Essa fa quindi sue le parole dell’apostolo: (Guai... a me se non predicassi il vangelo:" (1Cor. 9,
16), e perciò continua a mandare ininterrottamente missionari, fino a che le nuove chiese siano pienamente costituite e
anch’esse continuino l’opera di evangelizzazione. E’ spinta infatti dallo Spirito santo a cooperare perché sia mandato ad effetto il
piano di Dio, il quale ha costituito Cristo principio di salvezza per il mondo intero. Predicando il Vangelo, la chiesa attira gli
uditori alla fede e alla professione della fede, li dispone al battesimo, li toglie dalla schiavitù dell’errore e li incorpora a Cristo,
affinché crescano in lui per la carità fino alla pienezza. Con la sua attività essa fa in modo che ogni germe di bene che si trova nel
cuore e nella mente degli uomini o nei riti e nelle culture proprie dei popoli, non solo non vada perduto, ma sia purificato,
elevato e perfezionato per la gloria di Dio, per la confusione del demonio e la felicità dell’uomo. A ogni discepolo di Cristo
incombe il dovere di diffondere, per parte sua, la fede. Ma se ognuno può battezzare i credenti, è tuttavia proprio del sacerdote
completare l’edificazione del corpo col sacrificio eucaristico, adempiendo le parole dette da Dio per mezzo del profeta: " Da dove
sorge il sole fin dove tramonta, grande è il mio nome tra le genti, e in ogni luogo si sacrifica e si offre al mio nome una pura
oblazione" (Mal. 1, 11). Così la chiesa prega e lavora nello stesso tempo, affinché la pienezza del mondo intero passi nel popolo
di Dio, corpo del Signore e tempio dello Spirito santo, e in Cristo, capo di tutti, sia reso ogni onore e ogni gloria al Creatore e
Padre dell’universo.

DV. 7
Gli apostoli e i loro successori, araldi del vangelo
Dio, con la stessa somma benignità, dispose che quanto egli aveva rivelato per la salvezza di tutte le genti, rimanesse sempre
integro e venisse trasmesso a tutte le generazioni. Perciò Cristo signore, nel quale trova compimento tutta la rivelazione del
sommo Dio (cf. 2Cor. 1, 20 e 3, 16 - 4, 6), ordinò agli apostoli di predicare a tutti, comunicando loro i doni divini, come la fonte
di ogni verità salutare e di ogni regola morale, il vangelo che, prima promesso per mezzo dei profeti, egli ha adempiuto e
promulgato di sua bocca. Ciò venne fedelmente eseguito, tanto dagli apostoli, i quali nella predicazione orale, con gli esempi e
le istituzioni trasmisero sia ciò che avevano ricevuto dalla bocca, dal vivere insieme e dalle opere di Cristo, sia ciò che avevano
imparato per suggerimento dello Spirito santo, quanto da quegli apostoli e uomini della loro cerchia, i quali, sotto l’ispirazione
dello Spirito santo, misero in iscritto l’annunzio della salvezza.
Gli apostoli poi, affinché il vangelo si conservasse sempre integro e vivo nella chiesa, lasciarono come successori i vescovi, ad
essi "affidando il loro proprio posto di magistero". Questa sacra tradizione dunque e la sacra scrittura dell’uno e dell’altro
testamento sono come uno specchio nel quale la chiesa pellegrina in terra contempla Dio, dal quale tutto riceve, finchè giunga a
vederlo faccia a faccia com’è (cf. 1Gv. 3, 2).

GS. 38
L’attività umana elevata a perfezione nel mistero pasquale
Il Verbo di Dio, per mezzo del quale tutto è stato creato, fattosi cane lui stesso, e venuto ad abitare sulla terra degli uomini,
entrò nella storia del mondo come l’uomo perfetto, assumendo questa e ricapitolandola in sé. Egli ci rivela " che Dio è carità " (1
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Gv. 4, 8), e insieme ci insegna che la legge fondamentale della umana perfezione, e perciò anche della trasformazione del
mondo, è il nuovo comandamento della carità. Coloro, pertanto, che credono alla carità divina, sono da lui resi certi, che è aperta
a tutti gli uomini la strada della carità e che gli sforzi intesi a realizzare la fratenità universale non sono vani. Così pure egli
ammonisce a non camminare sulla strada della carità solamente nelle grandi cose, bensì e soprattutto nelle circostanze ordinarie
della vita. Sopportando la morte per noi tutti peccatori, egli ci insegna col suo esempio che è necessario anche portare la croce;
quella che dalla carne e dal mondo viene messa sulle spalle di quanti cercano la pace e la giustizia. Con la sua risurrezione
costituito Signore, egli, il Cristo cui è stato dato ogni potere in cielo e in terra, tuttora opera nel cuore degli uomini con la virtù
del suo Spirito, non solo suscitando il desiderio del mondo futuro, ma per ciò stesso anche ispirando, purificando e fortificando
quei generosi propositi con i quali la famiglia degli uomini cerca di rendere più umana la propria vita e di sottomettere a questo
fine tutta la terra. Ma i doni dello Spirito sono vari: alcuni li chiama a dare testimonianza manifesta della dimora celeste col
desiderio di essa, contribuendo così a mantenerlo vivo nell’umanità; altri li chiama a consacrarsi al servizio degli uomini sulla
terra, così da preparare attraverso tale loro ministero la materia per il regno dei cieli. In tutti, però, opera una liberazione, in
quanto nel rinnegamento dell’egoismo e coll’assumere nella vita umana tutte le forze terrene, essi si proiettano nel futuro,
quando l’umanità stessa diventerà oblazione accetta a Dio.
Un pegno di questa speranza e un viatico per il cammino il Signore lo ha lasciato ai suoi in quel sacramento della fede nel quale
degli elementi naturali coltivati dall’uomo vengono tramutati nel corpo e nel sangue glorioso di lui, come banchetto di comunione
fraterna e pregustazione del convito del cielo.

GS. 40
Mutua relazione tra chiesa e mondo
Tutto quello che abbiamo detto a proposito della dignità della persona umana, della comunità degli uomini, del significato
profondo della attività umana, costituisce il fondamento del rapporto tra chiesa e mondo, come pure la base del dialogo fra loro.
In questo capitolo, pertanto, presupponendo tutto ciò che il concilio ha già promulgato circa il mistero della chiesa, si viene a
prendere in considerazione la medesima chiesa in quanto si trova nel mondo e insieme con esso vive e agisce.
La chiesa, procedendo dall’amore dell’eterno Padre, fondata nel tempo dal Cristo redentore, radunata nello Spirito santo, ha una
finalità salvifica ed escatologica, che non può essere raggiunta pienamente se non nel mondo futuro. Essa poi è già presente qui
sulla terra, ed è composta da uomini, i quali appunto sono membri della città terrena, chiamati a formare già nella storia
dell’umanità la famiglia dei figli di Dio, che deve crescere costantemente fino all’avvento del Signore. Unita in vista dei beni
celesti, e da essi arricchita, tal famiglia fu da Cristo " costituita e ordinata come società in questo mondo ", e formata di
"convenienti mezzi di unione visibile e sociale ". Perciò la chiesa, che è insieme " società visibile e comunità spirituale ",
cammina insieme con l’umanità tutta e sperimenta assieme al mondo la medesima sorte terrena, ed è come il fermento e quasi
l’anima della società umana, destinata a rinnovarsi in Cristo e a trasformarsi in famiglia di Dio.
Tale compenetrazione di città terrena e città celeste non può certo essere percepita se non con la fede; resta, anzi, il mistero
della storia umana, che è turbata dal peccato fino alla piena manifestazione dello splendore dei figli di Dio. La chiesa, certo,
perseguendo il suo proprio fine di salvezza, non solo comunica all’uomo la vita divina, ma anche diffonde la sua luce con
ripercussione, in qualche modo, su tutto il mondo, soprattutto per il fatto che risana ed eleva la dignità della persona umana,
consolida la compagine della umana società, e immette nel lavoro quotidiano degli uomini un più profondo senso e significato.
Così la chiesa, con i singoli suoi membri e con tutta intera la sua comunità, crede di poter contribuire molto a rendere più umana
la famiglia degli uomini e la sua storia.
Inoltre la chiesa cattolica volentieri tiene in gran conto il contributo che, per realizzare il medesimo compito, han dato e danno
cooperando insieme le altre chiese o comunità ecclesiali. Al tempo stesso essa è persuasa che molto e in svariati modi può
essere aiutata nella preparazione del vangelo dal mondo, sia dai singoli uomini, sia dalla società umana, con le loro doti e la loro
operosità. Allo scopo di promuovere debitamente tale mutuo scambio e aiuto, nelle materie che in qualche modo sono comuni
alla chiesa e al mondo, vengono qui esposti alcuni principi generali.

PER LA RIFLESSIONE

L’Italia: paese da rievangelizzare
Prima di addentrarci nell’obiettivo centrale della nostra riflessione, è bene forse prendere di più coscienza –

anche se pur sommariamente e sinteticamente – della “status quo”, ossia dello scenario storico-esistenziale che ci si
presenta quando tentiamo di annunciare la fede nel contesto in cui viviamo.

In questi ultimi cinquant’anni, infatti, si vivono – a livello sociale e culturale – cambiamenti veloci nel
modo di vivere l’esistenza, e questi si possono sintetizzare almeno in cinque punti, che sono poi alla base di
tensioni e divisioni che ogni giorno si vivono, a livello individuale e sociale. È solo prendendo bene atto di questa
situazione esistenziale che si può poi iniziare a programmare una buona evangelizzazione.

I cinque punti di un costume, in continua forza di mutamento si basano su:
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a) l’autonomia completa del singolo
b) la secolarizzazione del fondamento del vivere e del convivere
c) la frammentazione degli ambiti di vita
d) l’immediatismo dell’esperienza
e) la vita civile come sistema di prestazioni.

a) L’autonomia completa del singolo
Deriva dall’esperienza dell’economia moderna del libero scambio e della libera iniziativa: l’uomo

provvisto di mezzi economici può fare tutto quello che vuole, nessuno glielo può impedire.
A livello civile, questo significa la difesa ad oltranza delle esigenze del singolo, qualunque esse siano, intese come
diritti.

È questo il lineamento tipico della cultura radicale che propone la valorizzazione, ma anche
l’enfatizzazione, del singolo e delle sue possibilità. Questa enfatizzazione, poi, si accompagna ad una tendenziale
lettura innocentista di quello che più rappresenta il “singolo”: gli istinti, le emozioni, i sentimenti, la spontaneità,
che viene poi detta anche autenticità, ecc… L’individuo, cioè è buono; è la società che lo rovina! L’istinto e il
sentimento spontaneo sono buoni; la società, la regolazione di essi dall’esterno, ogni forma di intervento su di essi
della ragione o di una qualsiasi morale li rovina.

L’individuo moderno inoltre sente un istintivo sospetto verso ogni forma di istituzione pubblica e
collettiva, sia civile, sia religiosa, sia culturale. Sospetta e si difende specialmente di fronte a quanti vogliono
rappresentare una tradizione di tipo morale (come la Chiesa, i partiti politici a sfondo ideale…): ha timore che
vogliano imporsi alla sua libertà! A livello morale, infine, privilegia molto l’importanza delle intenzioni interiori e
svaluta il senso oggettivo del gesto storico: per pietà, addirittura, è capace anche di uccidere (cfr: aborto,
eutanasia…).

b) La secolarizzazione del fondamento del vivere e convivere
Si tratta di un modo di pensare e di vivere che si origina da due fattori.

Il primo è il nuovo modo di rapportarsi con la natura (e quindi con la realtà tutta): è quello della conoscenza
sperimentale-scientifica e della manipolazione tecnico-industriale. Ciò ha prodotto il “disincanto” di fronte alle
cose: esse non sono più cariche di simbologia misterica o religiosa; sono solo riscorse da sfruttare.

L’altro è la nuova esperienza civile-politica che non si fonda più su basi religiose ed etiche, ma su quella di
una convergenza sociale , di un semplice patto della maggioranza. Da questa analisi, si capisce molto bene come la
questione di Dio “sparisca” dalla convivenza sociale e sia ricacciata solo sentimento privato. Ossia, la religiosità e
quindi, di rimbalzo anche la fede, viene così ridotta ai sentimenti interiori, ad una fede intesa come atteggiamento
dello spirito senza incidenza sulla storia.

c) La frammentazione degli ambiti di vita
Oggi viviamo davvero in una società veramente complessa: l’intreccio dei ruoli e dei compiti è infinito e la

burocratizzazione rende tutto anonimo. Ma il senso più profondo della complessità moderna è dato dal fatto che
ogni ambito di vita e di conoscenza ha regole specialistiche e separate, non relazionate tra di loro: lavoro, politica,
economia, famiglia, religione…

Il tutto è generato dalla ricerca dell’efficienza; ma la conseguenza potrebbe essere quella che ognuno viva i
vari momenti secondo regole ed etiche separate, senza relazione tra di loro.
In particolare, si tende a separare il mondo pubblico dal mondo privato. La vita pubblica è quella dove io ho un
ruolo di lavoro, di produzione…, è anche quella in cui io sono il numero anonimo di un sistema!
La vita privata, invece, è quella del consumo, dei sentimenti, dove penso di essere qualcuno, di essere libero!
L’uno e l’altro atteggiamento impediscono, se portati all’estremo, una capacità di solidarietà e una volontà di
amore.

d) L’immediatismo dell’esperienza
Si collega al fascino del potere tecnico-scientifico, che parte dal metodo della sperimentazione e produce

un progresso, subito palpabile, fatto specialmente di beni fisici. È su questo basamento che si fonda la società del
benessere, del “tutto e subito”!

Da qui ne deriva un forte stimolo a reagire contro ogni forma di male fisico; ma insieme anche la rimozione
di quel male quando c’è (malattia, sofferenza, morte…), l’impossibilità cioè a viverlo come occasione per la libertà.
Il tutto gioca a favore di un vivere alla giornata, finché le cose vanno bene. Si genera un immediatismo
dell’esperienza, e il senso che per me la realtà sta in quello che tocco e misuro, il bene in quello che sperimento
subito gratificante, la verità in quello che mi è subito evidente.
E questo immediatismo si ferma sul presente: il passato non conta; il futuro fa troppa paura: ecco allora la
mancanza di memoria storica e, insieme, la difficoltà delle decisioni a lungo termine, durature, rivolte al futuro.
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e) La vita civile come sistema di prestazioni
La vita civile (economica e politica) del mondo di oggi è pensata e organizzata sempre di più sulla base del

patto sociale tra interessi diversi (a volte anche totalmente divergenti da essere inconciliabili tra di loro), tra compiti
e funzioni distinte e insieme connesse. Questo “patto” è vissuto come convenzione implicita di offrire la propria
prestazione per poter pretendere quella dell’altro. Evidentemente, ciò serve alla razionalizzazione e all’efficienza
del sistema. Ma i ruoli diventano, così, estremamente fungibili, interscambiabili, burocratici, deresponsabilizzanti e
spersonalizzanti!

Si crea, cioè, la tendenza a vivere ogni rapporto pubblico secondo il criterio della prestazione
contrattualistica; io do all’altro quanto è stato stabilito, niente di più, niente di meno. Ma ciò impedisce la
prossimità, la libertà del dono libero di sé, la vicinanza alle persone, la solidarietà.

È il momento politico che dovrebbe ovviare, in parte, a ciò sopra descritto, costruendo un consenso su un
comune ideale di comunità di uomini, fondato sulla base del valore morale. Ma spesso le stesse istituzioni politiche
tendono ad essere vissute come apparato strumentale per gli interessi privati o di parte. E da qui nasce anche il
distacco tra i cittadini e le istituzioni pubbliche,la perdita di valore dell’autorità “politica” e la difficoltà di
esercitarla.

Dopo questa panoramica sulla situazione reale del campo di evangelizzazione che ci aspetta (ma tantissime altri
punti potremmo ancora suggerire per riflettere su questa situazione storico-esistenziale di oggi…; …qui un buon
animatore saprà trovare altri spunti concreti da evidenziare…!), adesso entriamo nel vivo del tema che ci
proponiamo di esaminare in questa unità catechistica. Chiariamo bene le idee.

L’evangelizzazione
Quanto è stato esaminato sopra forse potrà apparire a qualcuno un po’ troppo negativo; è comunque una

quota parte della realtà che tutti sperimentiamo ogni giorno e che ci interpella nel nostro compito di
evangelizzatori. Prendiamone atto, ma, soprattutto chiariamoci bene le idee su cosa si intende per
Evangelizzazione/Missione e su “come” questa possa far “passare” la fede cristiana a chi ancora oggi non conosce
Gesù e il suo Vangelo.

Diciamo subito che è impossibile definire in modo esaustivo l’evangelizzazione; è difficile anche
descriverne la sua azione complessa e multiforme.
Quest’impegno è stato consegnato alla Chiesa dal mandato diretto ed esplicito di Cristo. E la Parola affidata alla
Chiesa è come il fuoco che Geremia sente ardere dentro di sé: «Mi dicevo: non penserò più a lui, non parlerò più in
suo nome. Ma nel mio cuore c’era come un fuoco ardente, chiuso nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma
non potevo» (Ger. 20,9).

L’invito di Cristo rivolto agli apostoli: «andate in tutto il mondo, predicate il vangelo ad ogni creatura»
(Mc. 16,15) contiene la ragione stessa per cui li ha scelti. La risposta degli apostoli e quindi della Chiesa, alla
chiamata di Cristo, è accoglienza del suo dono e dell’invito a comunicare lo stesso dono a tutti gli altri uomini.

«Guai a me se non predicassi il Vangelo!» (1Cor. 9,16): con queste parole San Paolo esprime
l’imprescindibile dovere dell’apostolo di annunciare al mondo la Parola di Dio. In lui è così forte la coscienza della
responsabilità del dono ricevuto, che giudica come autentico tradimento tenerlo solo per sé, non comunicandolo
agli altri fratelli, a cui è destinato.

Evangelizzare è, quindi, comunicare all’uomo, ad ogni uomo, la Buona Novella di Cristo che lo chiama
all’amicizia con Dio, perché la sua vita sia vivificata, rigenerata dalla grazia del mistero pasquale.

La definizione di evangelizzazione appena esposta descrive l’ambito generale del suo riferimento circa i contenuti e
i destinatari. All’interno di questa descrizione generale si possono poi distinguere diverse gradualità o modi
specifici attraverso i quali si esercita questo tipico ministero ecclesiale.

Si parla così, di «kerigma» o «annuncio».
Tale termine si rifà allo schema della primitiva predicazione apostolica, di cui ci dà diretta testimonianza il libro
degli Atti degli Apostoli. È l’annuncio della Parola di Dio che la Chiesa dà al mondo, attraverso il quale vengono
proclamati gli eventi centrali della salvezza operata da Cristo, primo fra tutti il mistero della morte e risurrezione
del Signore Gesù. È un annuncio che, senza particolari intermediazioni culturali, ricalca fedelmente la
testimonianza diretta ed esplicita che degli eventi salvifici hanno trasmesso gli apostoli.
Il kerigma assume, pertanto, la fisionomia del «primo annuncio», rivolto a chi ancora non ha incontrato Cristo nella
fede, ma che ripropone, nella sua genuinità integrale, quell’annuncio di salvezza che accompagna tutta la vita del
credente.

C’è poi quella che, nei primi secoli della Chiesa, veniva chiamata «Didakè», e che oggi chiamiamo
«catechesi».
È un tipo di evangelizzazione che arricchisce e correda il nucleo centrale del primo annuncio mediante
un’esposizione sistematica delle verità della fede, inserite in una struttura logica e in una serie di categorie umane
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attraverso le quali l’annuncio, che ha provocato la fede, viene interiorizzato e reso capace di penetrare a fondo la
vita del credente. La catechesi è l’annuncio della Parola proposto secondo determinati schemi logici ed elementi
culturali derivanti dall’approfondimento teologico e dal contributo del magistero ecclesiale. Il tutto per favorire
l’acquisizione di un’autentica mentalità di fede che pervada l’intera esistenza (cfr. “Il rinnovamento della
catechesi” – Documento Base).

C’è, infine, un’evangelizzazione intesa in senso generale a cui comunemente si dà il termine di «attività
pastorale» della Chiesa. Nell’evangelizzazione non c’è solo il momento della Parola, dell’annuncio, della
catechesi, della riflessione teologica. La Chiesa parla al mondo di Cristo con tutta la ricchezza delle sue espressioni.
C’è anche un’attività pastorale, per mezzo della quale la Chiesa si edifica e diventa sempre più capace di dire al
mondo, non solo con le parole, ma con la sua attività e con la sua stessa esistenza il grande annuncio della salvezza
e della risurrezione degli uomini.

In questa accezione l’evangelizzazione supera il concetto di un’attività solamente verbale e intellettualistica
per assumere invece il significato di un annuncio fatto con la vita, con la testimonianza dell’esistenza, per cui ogni
aspetto della vita della Chiesa, Parola, sacramenti, vita di comunione e carità diventano segno tangibile e
sperimentabile della presenza e dell’azione di Cristo che salva.

L’evangelizzazione mira a far entrare in dialogo l’uomo con Dio. Ciò esige una particolare cura da parte
della Chiesa perché sia conservata la fedeltà e l’integrità dei contenuti, ma venga anche favorita, mediante
l’adattamento del linguaggio e delle forme, la sua comprensione da parte dei destinatari. Perciò l’evangelizzazione
si avvale di tutti quegli strumenti umani, pedagogici, metodologici che rendano più facilmente accessibile a tutti,
nelle diversità dei tempi e delle culture, il messaggio evangelico.

Tenendo conto di tutto ciò che abbiamo riflettuto nelle unità catechistiche precedenti e nel rispetto della fedeltà ai
contenuti centrali della fede e dell’attenzione dovuta ai destinatari, l’evangelizzazione segue ordinariamente alcune
linee di fondo, che così si possono riassumere.

• a) Linea cristologica.
Si intende sottolineare con ciò un dato fondamentale e una caratteristica di fondo. Oggetto primo della
evangelizzazione non può che essere Gesù Cristo, il Cristo morto e risorto, veramente presente e operante nel
mondo come Salvatore unico e universale. Evangelizzare è il coraggio e la forza di provocare l’uomo a confrontarsi
con il Dio fatto Uomo, che si propone come unica via di salvezza.
Evangelizzare è dire al mondo che questa Salvezza consiste nello stabilire un rapporto interpersonale di Comunione
profonda tra l’uomo e Dio; è proclamare che l’essenza vera della vita cristiana è l’incontro di fede, continuo e
fecondo, con il Cristo vivo che incontriamo nella Parola, nei sacramenti, nella Chiesa, nei fratelli.

• b) Linea ecclesiologica.
Il Signore ha voluto ed istituito la Chiesa; ad essa ha affidato la continuazione del suo ministero di

salvezza; in essa, per il dono dello Spirito, continua nel tempo la sua presenza, costituendola suo sacramento vivo,
mediazione storica attraverso la quale il Signore risorto opera nella realtà del mondo e degli uomini.

Evangelizzare è annunciare che Cristo si incontra con l’uomo e con il mondo attraverso la Chiesa, la quale,
all’interno dell’economia salvifica, è luogo e strumento efficace di incontro tra Dio e l’uomo.

Evangelizzare è, perciò, dire che Cristo ha affidato alla Chiesa la sua Parola perché venga donata ad ogni
uomo; ad essa ha affidato i sacramenti, quale fonte rigeneratrice dell’esistenza umana.

Evangelizzare, in questa linea, vuol dire ancora che Cristo ci salva non senza gli altri, ma con gli altri e in
mezzo agli altri: la Salvezza che Cristo ci porta non è individuale o astratta, ma storica e comunitaria.

• c) Linea antropologica.
Cristo è venuto sulla terra per salvare l’uomo, tutto l’uomo nella sua integrità.

La Salvezza non può essere mai intesa come attenzione di Cristo alla sola anima, quasi che questa possa
prescindere dalla componente terrena dell’uomo, il quale, come ci dice la rivelazione cristiana, è una persona
indivisa, composta di anima e di corpo.

La salvezza è liberazione dell’uomo, del suo spirito dal male, dal peccato, dall’incapacità di amare e quindi
dall’impossibilità di instaurare un rapporto dialogico e di amore con Dio. Salvezza è riempire di Dio la vita
dell’uomo ogni aspetto della vita perché tutta intera sia orientata secondo verità verso il compimento del disegno
divino.

Dio si incontra, quindi, con l’uomo concreto, nella quotidianità della sua esistenza, nella globalità delle sue
esperienze. Tutta la vita dell’uomo riceve luce e verità dalla Parola di Dio.
Perciò l’evangelizzazione è in funzione di un’autentica e integrale promozione umana, perché mira a far entrare il
messaggio di Cristo nella vita dell’uomo, come forza che genera nuova vita nella verità, nella giustizia, nella carità,
nella lotta contro ogni forma di male e di peccato.
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Evangelizzazione come testimonianza di vita
L’evangelizzazione non è, si diceva, solo annuncio verbale, non è soltanto celebrazione dei sacramenti, ma

è anche testimonianza di vita. È un annuncio che si incarna nella fede e nell’azione che lo Spirito svolge dentro il
cuore dell’uomo e nella sua vita. Sicché è la vita stessa di ogni credente e dell’intera Comunità che si fa annuncio.
È, questa, una condizione perché l’annuncio sia efficace. Solo una Comunità di fede viva, di carità e di speranza
testimoniate nelle parole, nella preghiera e nell’impegno quotidiano di fedeltà a Dio può essere segno credibile di
un Dio che si è manifestato come Padre ricco di amore e di misericordia.

Vi è un forte legame tra annuncio e testimonianza di vita: già fin dagli inizi della Chiesa appaiono come
due forme di evangelizzazione, ugualmente importanti. Ad esempio, Luca, sia nel Vangelo che negli Atti,
sottolinea di più l’annuncio, mentre Giovanni richiama particolarmente il valore della testimonianza; ma uguale e
comune è la logica che li muove entrambi: l’urgenza interiore di comunicare il messaggio evangelico, la
convinzione che quanto si è ricevuto e dà senso alla propria vita sia importante e decisivo per tutti e quindi debba
essere comunicato, non tenuto nascosto!

Il credente sa che la sua stessa vita, nella misura in cui si lascia coinvolgere e trasformare dall’annuncio,
può diventare “Parola”, proposta di comunicazione da parte di Dio, offerta e richiesta di vita nuova. È il mistero di
quanto si realizza nell’Incarnazione, mistero fondamentale per la fede cristiana: Dio si è manifestato e si è dato
“nell’uomo Gesù”, nella storia umana di Lui, del tutto simile alla nostra; Dio ha scelto di liberare l’uomo e amarlo
divinamente proprio per mezzo della comune e fragile umanità assunta dal suo Verbo.

Un po’ allo stesso modo si può dire che Dio si manifesta e si comunica agli uomini d’oggi “attraverso altri
uomini”, che sanno amare e servire, cioè testimoniare.

La molla della testimonianza non è il proselitismo o il cercare di bene impressionare “per attirare”; e d’altra
parte la testimonianza è molto di più del “buon esempio”. Il testimone è uno che fa spazio in sé all’amore che Dio
gli ha mostrato in Cristo, ammette che è vero, lo accetta e vuole rispondervi attraverso lo stesso amore, vissuto
dentro tutta la sua esistenza.

Evangelizzazione come corresponsabilità dei cristiani nella storia
Diceva Giovanni Paolo II: «…l’uomo di oggi sembra sempre essere minacciato da ciò che produce, cioè

dal risultato del lavoro delle sue mani e, ancor più del lavoro del suo intelletto, delle tendenze della sua volontà...
L’uomo vive pertanto sempre più nella paura e nella inquietudine» (cfr.: “Redemptor hominis” 15). Una
constatazione, quella del Santo Papa, che legge nella storia dell’uomo di oggi e di sempre il bisogno di trovare fuori
di sé un risposta alle sue inquietudini radicali.

Non per cadere nel catastrofismo, in una visione eccessivamente pessimistica della realtà, ma risulta chiaro
che se l’uomo perde di vista il suo fine ultimo e la sua radice, perde il richiamo dei valori fondamentali, costruisce
la propria autodistruzione.

L’evangelizzazione risponde a questo bisogno dell’uomo e a un preciso mandato di Cristo alla Chiesa e a
ciascun cristiano: farsi carico della storia dell’uomo immettendovi il germe di salvezza della Parola e della grazia
divina.

Un aspetto caratteristico della evangelizzazione è, pertanto, da parte della Chiesa, il “camminare con”, il
farsi “compagno di strada” dell’uomo per aiutarlo nella ricerca della verità. È realizzare quanto dice il Concilio
Vaticano II nella notissima introduzione alla Gaudium et Spes: «Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce
degli uomini d’oggi, dei poveri soprattutto e di coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e
le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore... Perciò la
Chiesa si sente realmente e intimamente solidale con il genere umano e con la sua storia» (GS. 1).

In questa stupenda sintesi dell’ansia missionaria della Chiesa, il Concilio sottolinea che la missione si
connota come impegno di profonda solidarietà con il genere umano e con la storia. Solidarietà che nasce dall’essere
la Chiesa Comunità di uomini che vivono i medesimi problemi di tutti i fratelli. Ma è anche una solidarietà che si
fonda sulla Carità di Dio donata alla Chiesa e quindi sulla convinzione che solo nell’amore datoci da Dio l’uomo
può salvarsi.

La Chiesa sente, perciò, forte il legame di solidarietà con il mondo e traduce questo insopprimibile
sentimento in un impegno costante per testimoniargli il dono di Dio. La storia non può essere estranea al cristiano,
come non lo è per Dio, che vi si è talmente compromesso fino a diventarne parte viva nel suo Figlio, divenuto
uomo per ricondurre a Dio e alla sua verità tutti gli uomini.

Tutta la Chiesa è missionaria
Lo abbiamo già detto fin dall’inizio di questa unità, ma adesso, a conclusione, vale proprio la pena di

ribadirlo ad “alta voce”: il compito dell’evangelizzazione e della missione non è prerogativa di alcuni, di pochi
eletti, ma di tutta la Chiesa, in tutti i suoi membri, nessuno escluso!

Già S. Paolo, rivolgendosi alla comunità cristiana di Tessalonica, sottolinea come essa abbia saputo
condividere la missione dell’Apostolo nella diffusione del Vangelo ai fratelli: «Voi siete diventati imitatori nostri e
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del Signore Gesù, avendo ricevuto la Parola... così siete diventati un modello a tutti i credenti della Macedonia e
dell’Acaia... in ogni luogo la vostra fede si è propagata, tanto che noi non abbiamo più bisogno di parlarne» (1Ts.
1,6-8).

L’evangelizzazione è, quindi, un compito di ogni cristiano, perché riferendosi ad ogni cristiano, il Signore
ha detto: «voi siete la luce del mondo, voi siete il sale della terra, ...una città collocata sopra il monte…» (cfr.: Mt.
5,13-15). La medesima esortazione S. Paolo rivolge alla comunità di Filippi, quando la invita ad essere
irreprensibile nella vita in mezzo a una generazione «perversa»: «in essa voi risplendete come fari di luce nel
mondo, mantenendo salda la parola di vita» (cfr.: Fil.2,14-16).

Da qui la consapevolezza sancita dall’insegnamento del Concilio Vaticano II, che tutta la Chiesa è
chiamata a partecipare dell’ufficio profetico di Cristo: «Il popolo santo di Dio partecipa pure dell’ufficio profetico
di Cristo» (cfr.: LG. 12), in forza del battesimo per il quale ogni battezzato viene vitalmente inserito nella stessa
missione del Figlio di Dio. Leggiamo ancora nel Concilio: «Cristo, il grande profeta che con la testimonianza della
vita e con la virtù della parola ha proclamato il Regno del Padre, adempie (ora) il suo ufficio profetico ... non solo
per mezzo della Gerarchia... ma anche per mezzo dei laici. Egli li costituisce perciò suoi testimoni e li provvede del
senso della fede e della grazia della parola, affinché la forza del Vangelo risplenda nella vita quotidiana, familiare
e sociale» (LG. 35).

Annunciare il vangelo, per il cristiano, non è un lusso o un di più, è una necessità legata al suo battesimo, al
suo essere creatura nuova in Cristo. La missionarietà è quindi un’esplicitazione necessaria della grazia battesimale.

PER L’APPROFONDIMENTO

+ Catechismo Chiesa Cattolica:
 nn° 551-553 / 737-738 / 849-856 / 858-862

+ Catechismo degli adulti (La verità vi farà liberi):
 cap. 5 – (n° 201) / cap. 13 – (nn° 558-606) / cap. 30 – (n° 1162)

+ Catechismo degli adulti (Signore da chi andremo):
 parte II (Nell’unità dello Spirito Santo) – (sez.: I, capp. 17-18)
 parte III (A Te Padre Onnipotente) – (sez.: I, capp. 29-30) – (sez.: II, capp. 38-39)

+ Documento Base (Il rinnovamento della catechesi):
 nn° 8-9 / 19-26 / 49-51 / 88 / 103 / 196

INTERROGHIAMOCI

All’inizio della nostra riflessione ci siamo soffermati, anche se molto in superficie, sulla complessa analisi dei
mutamenti che sono in atto nella nostra storia di adesso, soprattutto in riferimento al nostro Paese italiano.

 Condividiamo questa analisi? Che cosa si può aggiungere? Si parla innanzitutto di secolarizzazione: ma
quali fenomeni nella nostra specifica realtà in cui viviamo (città, quartiere, paese…) mettono in evidenza questa
secolarizzazione?

 Nella situazione esistenziale in cui siamo immersi come cristiani, in che cosa consiste l’impegno
missionario per ciascuno di noi?
L’autenticità dell’evangelizzazione e della missione dipende dalla profondità del legame con Cristo.

 Quale posto ha la ricerca della Comunione con Lui, nel nostro impegno missionario?
L’autenticità della missione dipende anche dalla capacità di imitare Cristo che si è incarnato nella storia degli
uomini e si è posto in dialogo con essi.

 Quale attenzione esprime la nostra Comunità verso i fenomeni e i problemi del territorio su cui vive?
 Dal punto di vista umano e culturale, la nostra è veramente una Comunità incarnata?
 Ci sentiamo corresponsabili con e nella Chiesa del mandato che il Signore le ha affidato di far risuonare

la sua Parola fino ai confini della terra?
 Tra tutte le forme e le modalità della evangelizzazione quale riteniamo più urgente per la nostra

parrocchia e Chiesa locale?
 Quale il contributo tipico dei laici adulti alle varie forme di evangelizzazione?
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PREGHIERA CONCLUSIVA

Preghiamo unanimi il Cristo, fonte della vita e principio di ogni santità:

Regna in mezzo a noi, Signore.

Gesù Salvatore, crocifisso secondo la carne, perennemente vivo e vivificante nello Spirito,
- fa’ che, morti al peccato, viviamo la vita nuova secondo lo Spirito.

Tu che hai mandato i discepoli a predicare il Vangelo, ad ogni creatura,
- sostieni con il tuo Spirito i missionari della tua Parola.

Tu che hai ricevuto dal Padre ogni potere in cielo e in terra, per rendere testimonianza alla verità,
- guida con la tua sapienza coloro che ci governano.

Tu che ci comandi di attendere operosi e vigilanti la tua venuta nella gloria,
- fa’ che quanto più attendiamo i cieli nuovi e la terra nuova, tanto più lavoriamo per il progresso e la pace.

Sei sceso agli inferi per portare agli antichi padri l’annunzio della salvezza,
- riunisci nella gioia eterna tutti i nostri morti.

Padre nostro…

         

Ti ringrazio, Signore, con cuore di gioia
per il dono della fede.
Credo in te, Signore,
con rinnovata convinzione, per scelta personale.
Voglio vivere con coerenza la mia fede
anche a costo di allontanarmi dalla comune mentalità
codificata dall’istituzione.
Davanti a te, Signore, percepisco la bellezza e gratuità del tuo dono
e la mia grande debolezza e povertà.
Per questo ti rinnovo il mio impegno.
Dopo anni di pratica insignificante
è maturata in me una scelta di fede
perché ho scoperto che mi ami più di quanto avessi mai pensato.
Quando l’ansia mi attanaglia lo stomaco
e la paura mi martella le tempia per delle situazioni di difficoltà,
tu mi rinvigorisci la speranza.
Nelle lotte che devo affrontare per essere coerente con la fede
ti sento al mio fianco, amico fedele che mi infonde sicurezza.
È duro il cammino della fede e spesso mi sento incoerente.
Stammi vicino, Signore, con l’amore paziente che ti distingue.
Guidami con forza e saggezza;
dona stabilità alle mie scelte e porta a compimento in me
l’opera che hai iniziato.

Sergio Carrarini
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FEDE – GIUDIZIO di una Parola nella prospettiva del Regno

La Parola di Dio giudica e rinnova la storia degli uomini
e la Fede si fa lieto annuncio di Speranza, nella prospettiva del Regno

PREGHIERA INTRODUTTIVA

Salmo 18
Ant.: O Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra!

I cieli narrano la gloria di Dio, * e l’opera delle sue mani annunzia il firmamento.
Il giorno al giorno ne affida il messaggio * e la notte alla notte ne trasmette notizia.

Non è linguaggio e non sono parole, * di cui non si oda il suono.
Per tutta la terra si diffonde la loro voce * e ai confini del mondo la loro parola.

Là pose una tenda per il sole †
che esce come sposo dalla stanza nuziale, *
esulta come prode che percorre la via.

Egli sorge da un estremo del cielo †
e la sua corsa raggiunge l’altro estremo: *
nulla si sottrae al suo calore.

La legge del Signore è perfetta, * rinfranca l’anima;
la testimonianza del Signore è verace, * rende saggio il semplice.

Gli ordini del Signore sono giusti, * fanno gioire il cuore;
i comandi del Signore sono limpidi, * danno luce agli occhi.

Il timore del Signore è puro, dura sempre; * i giudizi del Signore sono tutti fedeli e giusti,
più preziosi dell’oro, di molto oro fino, * più dolci del miele e di un favo stillante.

Anche il tuo servo in essi è istruito, * per chi li osserva è grande il profitto.
Le inavvertenze chi le discerne? * Assolvimi dalle colpe che non vedo.

Anche dall’orgoglio salva il tuo servo * perché su di me non abbia potere;
allora sarò irreprensibile, * sarò puro dal grande peccato.

Ti siano gradite * le parole della mia bocca,
davanti a te i pensieri del mio cuore, * Signore, mia rupe e mio redentore.

Gloria...

Ant.: O Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra!

Preghiamo:
O Dio, fonte di ogni paternità, che hai mandato il tuo Figlio per farci partecipi del suo sacerdozio regale, illumina il nostro
spirito, perché comprendiamo che servire è regnare, e con la vita donata ai fratelli confessiamo la nostra fedeltà al Cristo,
primogenito dei morti e dominatore di tutti i potenti della terra. Egli è Dio, e vive e regna con te...

SCOPO E CONTESTO

Tenendo conto della frase con cui si conclude la professione di fede del Credo (…Aspetto la resurrezione
dei morti e la vita del mondo che verrà.), la presente riflessione ha lo scopo di richiamarci il senso ultimo e più
profondo della vita, delle cose e della storia.
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Si tratta del Regno di Dio da “aspettare”, con una fede che si fa lieto annuncio di speranza, ma anche da
“scoprire” come lievito della storia , come perla preziosa e tesoro nascosto, come seme gettato nel solco informe
dell’esistenza umana.

Un’autentica fede cristiana spinge a ricercare il Regno come presenza del Risorto in mezzo a noi, come
dono gratuito offerto alla libertà dell’uomo e, in attesa che questa ricerca trovi il suo compimento nel «mondo che
verrà», ad accogliere la Parola di Dio che giudica e rinnova questa storia di oggi nella prospettiva di una nuova e
definitiva Vita, quella senza più morte e sofferenza.

In altre parole, potremmo dire che il problema che qui si intende affrontare è quello del senso della storia e
dei criteri che ci possono aiutare a cogliere questo senso e ad orientarci nella complessità dei problemi e dei fatti
che segnano lo svolgersi del tempo.

Diciamo subito che, riflettendo sulla storia dell’uomo di oggi, dobbiamo liberarci di due modi di pensare,
contrastanti fra di loro, ma tutti e due errati.

Spesso, vedendo i problemi attuali, i fatti gravissimi che ogni giorni ci vengono descritti nei nostri giornali
quotidiani, si sarebbe portati a dire che la storia ha una direzione e un senso ben chiaro: va verso la sua fine, va
inesorabilmente verso la catastrofe.

Se, invece, raffrontiamo la nostra esistenza con le condizioni di vita sulla terra che si sono succedute nei
secoli, potremmo essere portati a dire che la storia è storia di progresso, di sviluppo di cui scienza e tecnica sono i
motori trainanti.
Sono, ambedue, visioni che hanno una parte di verità, ma sono parziali e perciò incapaci di dare una risposta
accettabile, fondata al nostro interrogativo.

Vi è poi un altro modo di pensare che non può essere condiviso: la storia è quella che è; l’uomo è immesso
in essa e non può che subirla; non ha senso chiedersi se abbia un significato e una direzione. In questo modo di
pensare, l’uomo non è, non può essere un protagonista della storia, anzi è condizionato, determinato dalla storia
stessa; tutto quello che accade, tutto quello che avviene ha in sé la propria giustificazione. In una visione del genere
non ha più senso parlare di dignità, di libertà dell’uomo, non ha più senso esprimere un giudizio, una valutazione
etica, morale sui fatti, sui comportamenti, sulle scelte degli uomini che fanno la storia.

Ecco, allora la finalità di questa nostra unità catechistica: accogliere con fede una Parola, quella di Dio e
quella della Chiesa, che ci porta a dare una risposta ben diversa a questo interrogativo sul senso della storia. Ci
libera da ogni chiusura pessimistica e paralizzante (la storia degli uomini è parte del disegno di Dio; Dio è il
Signore anche della storia; Dio è l’Emanuele «Dio con noi», nella nostra storia); ci aiuta a non cadere in un falso e
ingiustificato ottimismo (il peccato, le strutture che si fondano sul peccato, la dimensione sociale, storica del
peccato è tragicamente presente in tutto lo scorrere della storia; il progresso della scienza, delle tecniche,
dell’economia, delle condizioni sociali non sempre si traducono e coincidono in un autentico sviluppo dei valori
umani); ci fa comprendere che, se anche nella storia non si risolveranno tutti i problemi dell’uomo, perché
continueranno ad esservi ingiustizia, sofferenza, emarginazione, oppressione, morte, tutto ciò che potrà essere fatto
di bene, di giusto, di vero, tutto ciò che sarà espressione di amore, di solidarietà, di pace è ciò che dà valore, dà
senso alla storia; ci assicura che la storia ha un suo fine che la trascende: è appunto il Regno di Dio che avremo in
pienezza quando il tempo sarà compiuto, quando il Signore tornerà e avremo «un nuovo cielo e una nuova terra»
(Ap. 21,1); ci dà il Lieto Annuncio che il Regno di Dio è già in mezzo a noi, come seme, come germe, in Cristo, il
Crocifisso, il Risorto: è il Lieto Annuncio della speranza cristiana che si traduce in testimonianza e in servizio
evangelico nella storia degli uomini.

LA PAROLA DI DIO

Lc. 12,35-48
Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna
dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito. Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora
svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo
della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro! Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene
il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio
dell’uomo". Allora Pietro disse: "Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?". Il Signore rispose: "Chi è dunque
l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito?
Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi. Ma
se quel servo dicesse in cuor suo: "Il mio padrone tarda a venire" e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a
bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà
severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli infedeli. Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto
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o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di
percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più.

Mt. 13,24-35. 44-52
Espose loro un’altra parabola, dicendo: "Il regno dei cieli è simile a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. Ma,
mentre tutti dormivano, venne il suo nemico, seminò della zizzania in mezzo al grano e se ne andò. Quando poi lo stelo crebbe e
fece frutto, spuntò anche la zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: "Signore, non hai seminato del
buon seme nel tuo campo? Da dove viene la zizzania?". Ed egli rispose loro: "Un nemico ha fatto questo!". E i servi gli dissero:
"Vuoi che andiamo a raccoglierla?". "No, rispose, perché non succeda che, raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il
grano. Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Raccogliete
prima la zizzania e legatela in fasci per bruciarla; il grano invece riponételo nel mio granaio"".
Espose loro un’altra parabola, dicendo: "Il regno dei cieli è simile a un granello di senape, che un uomo prese e seminò nel suo
campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande delle altre piante dell’orto e diventa un albero,
tanto che gli uccelli del cielo vengono a fare il nido fra i suoi rami".
Disse loro un’altra parabola: "Il regno dei cieli è simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché
non fu tutta lievitata". Tutte queste cose Gesù disse alle folle con parabole e non parlava ad esse se non con parabole, 35perché
si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: Aprirò la mia bocca con parabole, proclamerò cose nascoste fin dalla
fondazione del mondo. Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo; un uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno
di gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo. Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va in cerca di perle
preziose; trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra. Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete
gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono
i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai
buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Avete compreso tutte queste cose?". Gli
risposero: "Sì". Ed egli disse loro: "Per questo ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli, è simile a un padrone di casa
che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche".

LA PAROLA DELLA CHIESA

LG. 5
Il regno di Dio
Il mistero della santa chiesa si manifesta nella sua fondazione. Il Signore Gesù, infatti, diede inizio alla sua chiesa predicando la buona
novella,cioè la venuta del regno di Dio da secoli promesso nelle scritture: "Il tempo è compiuto, e vicino è il regno di Dio" (Mc. 1, 15; cf.
Mt. 4, 17). Questo regno si manifesta chiaramente agli uomini nelle parole, nelle opere e nella presenza di Cristo. La parola del Signore
è paragonata appunto al seme che viene seminato in un campo (cf. Mc. 4, 14): quelli che la ascoltano con fede e appartengono al
piccolo gregge di Cristo (cf. Lc. 12, 32) hanno accolto il regno stesso di Dio; poi il seme per virtù propria germoglia e cresce fino al
tempo del raccolto (cf. Mc. 4, 26-29). Anche i miracoli di Gesù sono la prova che il regno è arrivato sulla terra: "se è per il dito di Dio
che io scaccio i demoni, allora certamente è già arrivato tra voi il regno di Dio" (Lc. 11, 20; cf. Mt. 12, 28). Ma innanzi tutto il regno si
manifesta nella stessa persona di Cristo, figlio di Dio e figlio dell’uomo, il quale è venuto "a servire e a dare la sua vita in riscatto per
molti" (Mc. 10, 45).

Quando poi Gesù, dopo aver sofferto la morte in croce per gli uomini, risorse, apparve quale Signore e messia e sacerdote in eterno
(cf. Atti 2, 36; Ebr. 5, 6; 7, 17-21) ed effuse sui suoi discepoli lo spirito promesso dal Padre (cf. Atti 2, 33). La chiesa perciò, fornita
dei doni del suo fondatore e osservando fedelmente i suoi precetti di carità, di umiltà e di abnegazione, riceve la missione di
annunziare e instaurare in tutte le genti il regno di Cristo e di Dio, e di questo regno costituisce in terra il germe e l’inizio. Intanto,
mentre va lentamente crescendo, anela al regno perfetto e con tutte le sue forze spera e brama di unirsi col suo re nella gloria.

LG. 36
Funzione regale dei laici
Cristo, che si è fatto obbediente fino ella morte e perciò è stato esaltato dal Padre (cf. Fil. 2, 8-9), è entrato nella gloria del suo regno;
a lui sono sottomesse tutte le cose, fino a che egli sottometta al Padre se stesso e tutte le creature, affinché Dio sia tutto in tutti (cf.
1Cor. 15, 27-28). Questo potere egli l’ha comunicato ai discepoli, perché anch’essi siano costituiti nella libertà regale e con
l’abnegazione di sè e la vita santa vincano in se stessi il regno del peccato (cf. Rom. 6, 12), anzi servendo a Cristo anche negli altri, con
umiltà e pazienza conducano i loro fratelli al re, servire al quale è regnare. Il Signore infatti desidera dilatare anche per mezzo dei fedeli
laici il suo regno, regno "di verità e di vita, regno di santità e di grazia, regno di giustizia, d’amore e di pace"; e in questo regno anche
la creazione stessa sarà liberata dalla schiavitù della corruzione per partecipare alla gloriosa libertà dei figli di Dio (cf. Rom. 8, 21).
Certamente una grande promessa e un grande comandamento è dato ai discepoli: "Infatti tutto è vostro, voi siete di Cristo, e Cristo è di
Dio" (1Cor. 3, 23).

I fedeli perciò devono riconoscere la natura intima di tutta la creazione, il suo valore e la sua ordinazione alla lode di Dio, e aiutarsi a
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vicenda a una vita più santa anche con le opere secolari, così che il mondo sia imbevuto dello spirito di Cristo e raggiunga più
efficacemente il suo fine nella giustizia, nella carità e nella pace. Nel compiere nella sua universalità questo dovere i laici hanno il posto
di primo piano. Con la loro competenza quindi nelle profane discipline e con la loro attività, elevata intrinsecamente dalla grazia di
Cristo, portino efficacemente l’opera loro, perché i beni creati, secondo l’ordine del Creatore e la luce del suo Verbo, siano fatti
progredire dal lavoro umano, dalla tecnica e dalla cultura per l’utilità di tutti assolutamente gli uomini, e siano tra loro più giustamente
distribuiti e, nella loro misura, contribuiscano al progresso universale nella libertà umana e cristiana. Così Cristo per mezzo dei membri
della chiesa illuminerà sempre di più con la sua luce salvifica l’intera società umana.

Inoltre i laici, anche mettendo in comune la loro forza, risanino le istituzioni e le condizioni di vita del mondo, se ve ne sono che
spingono i costumi al peccato, così che tutte siano rese conformi alle norme della giustizia e, anzichè ostacolare, favoriscano l’esercizio
delle virtù. Così agendo impregneranno di valore morale la cultura e i lavori dell’uomo. In questo modo il campo del mondo sarà meglio
preparato per il seme della parola divina, e insieme più aperte saranno le porte della chiesa, perchè vi entri l’annunzio della pace nel
mondo.

GS. 39
Terra nuova e cielo nuovo
Ignoriamo il tempo in cui avranno fine la terra e l’umanità, e non sappiamo il modo con cui sarà trasformato l’universo. Passa
certamente l’aspetto di questo mondo, deformato dal peccato. Sappiamo, però, dalla rivelazione che Dio prepara una nuova abitazione
e una terra nuova, in cui abita la giustizia, e la cui felicità sazierà sovrabbondantemente tutti i desideri di pace che salgono nel cuore
degli uomini. Allora, vinta la morte, i figli di Dio saranno risuscitati in Cristo, e ciò che fu seminato nella debolezza e nella corruzione
rivestirà l’incorruzione; e restando la carità con i suoi frutti, sarà liberata dalla schiavitù della vanità tutta quella realtà, che Dio ha creato
appunto per l’uomo. Certo, siamo avvertiti che niente giova all’uomo se guadagna il mondo intero ma perde se stesso. Tuttavia l’attesa
di una terra nuova non deve indebolire, bensì piuttosto stimolare la sollecitudine nel lavoro relativo alla terra presente, dove cresce quel
corpo dell’umanità nuova che già riesce a offrire una certa prefigurazione che adombra il mondo nuovo. Pertanto, benché si debba
accuratamente distinguere il progresso terreno dallo sviluppo del regno di Cristo, tuttavia, nella misura in cui può contribuire a meglio
ordinare l’umana società, tale progresso è di grande importanza per il regno di Dio. E infatti, i beni, quali la dignità dell’uomo, la
fraternità e la libertà, e cioè tutti i buoni frutti della natura e della nostra operosità, dopo che li avremo diffusi sulla terra nello Spirito del
Signore e secondo il suo precetto, li ritroveremo poi di nuovo, ma purificati da ogni macchia, ma illuminati e trasfigurati, allorquando il
Cristo rimetterà al Padre il regno eterno e universale: " che è regno di verità e di vita, regno di santità e di grazia, regno di giustizia, di
amore e di pace ". Qui sulla terra il regno è già presente, in mistero; ma con la venuta del Signore, giungerà a perfezione.

LG. 48
Indole escatologica della nostra vocazione
La chiesa, alla quale tutti siamo chiamati in Cristo Gesù e nella quale per mezzo della grazia di Dio acquistiamo la santità, non avrà il suo
compimento se non nella gloria del cielo, quando verrà il tempo della restaurazione di tutte le cose (Atti 3, 21), e quando col genere
umano anche tutto il mondo, il quale è intimamente unito con l’uomo e per mezzo di lui arriva al suo fine, sarà perfettamente
ricapitolato in Cristo (cf. Ef. 1, 10; Col. 1, 20; 2Pt. 3, 10-13).

Cristo, quando fu levato in alto da terra, attirò tutti a sè (cf. Gv. 12, 32 gr.); risorgendo dai morti (cf. Rom. 6, 9) immise negli apostoli
il suo Spirito vivificante, per mezzo del quale costituì il suo corpo, che è la chiesa, come un sacramento universale di salvezza; sedendo
alla destra del Padre opera continuamente nel mondo per condurre gli uomini alla chiesa e attraverso di essa unirli più strettamente a
sè e, col nutrimento del proprio corpo e del proprio sangue, renderli partecipi della sua vita gloriosa. Quindi la promessa restaurazione
che aspettiamo è già incominciata in Cristo, è portata innanzi nella missione dello Spirito santo e per mezzo di lui continua nella chiesa,
nella quale siamo dalla fede istruiti anche sul senso della nostra vita temporale, mentre portiamo a termine con la speranza dei beni
futuri, l’opera a noi affidata nel mondo dal Padre e diamo compimento alla nostra salvezza (cf. Fil. 2, 12).

Già dunque è arrivata a noi l’ultima fase dei tempi (cf. 1Cor. 10, 1) e la rinnovazione del mondo è stata irrevocabilmente fissata e in
un certo modo realmente è anticipata in questo mondo: difatti la chiesa già sulla terra è adornata di una santità vera, anche se
imperfetta. Ma fino a che non vi saranno i nuovi cieli e la terra nuova, nei quali la giustizia ha la sua dimora (cf. 2Pt. 3, 13), la chiesa
pellegrinante, nel suo sacramenti e nelle sue istituzioni, che appartengono all’età presente, porta la figura fugace di questo mondo, e
vive tra le creature, le quali sono in gemito e nel travaglio del parto sino ad ora e sospirano la manifestazione dei figli di Dio (cf. Rom.
8, 19-22).

Uniti dunque a Cristo nella chiesa e segnati dal sigillo dello Spirito santo "che è caparra della nostra eredità" (Ef. 1, 14), con verità
siamo chiamati, e lo siamo, figli di Dio (cf. 1Gv. 3, 1), ma non siamo ancora apparsi con Cristo nella gloria (cf. Col. 3, 4), nella quale
saremo simili a Dio, perché lo vedremo qual è (cf. 1Gv. 3, 2). Pertanto, " finché abitiamo in questo corpo siamo esuli lontani dal
Signore" (2Cor. 5, 6) e avendo le primizie dello Spirito, gemiamo dentro di noi (cf. Rom. 8, 23) e bramiamo di essere con Cristo (cf. Fil.
1, 23). Dalla stessa carità siamo spronati a vivere più intensamente per Lui, che per noi è morto e risuscitato (cf. 2Cor. 5, 15). E per
questo ci sforziamo di essere in tutto graditi al Signore (cf. 2Cor. 5, 9) e indossiamo l’armatura di Dio per potere star saldi contro gli
agguati del diavolo e tener fronte nel giorno cattivo (cf. Ef. 6, 11-13). Siccome poi non conosciamo né il giorno né l’ora, bisogna, come
ci avvisa il Signore, che vegliamo assiduamente, affinché, finito l’unico corso della nostra vita terrena (cf. Ebr. 9, 27), meritiamo con lui
di entrare al banchetto nuziale ed essere annoverati fra i beati (cf. Mt. 25, 31-46), né ci si comandi, come a servi cattivi e pigri (cf. Mt.
25, 26), di andare al fuoco eterno (cf. Mt. 25, 41), nelle tenebre esteriori dove "ci sarà pianto e stridore di denti" (Mt. 22, 23 e 25,
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30). Prima infatti di regnare con Cristo glorioso, noi tutti compariremo "davanti al tribunale di Cristo, perché ciascuno ritrovi ciò che avrà
fatto quando era nel suo corpo, sia in bene che in male" (2Cor 5, 10), e alla fine del mondo "ne usciranno, chi ha operato il bene a
risurrezione di vita, e chi ha operato il reale a risurrezione di condanna" (Gv. 5, 29; cf. Mt. 25, 46). Stimando dunque che " le
sofferenze del tempo presente non sono adeguate alla futura gloria, che si manifesterà in noi" (Rom. 8, 18; cf. 2Tim. 2, 11-12), forti
nella fede aspettiamo "la beata speranza e la manifestazione gloriosa del nostro grande Dio e Salvatore Gesù Cristo" (Tito 2, 13), "il
quale trasformerà allora il nostro misero corpo, rendendolo conforme al suo corpo glorioso" (Fil. 3, 21), e verrà " per essere glorificato
nei suoi santi e ammirato in tutti quelli che avranno creduto" (2Tess. 1, 10).

PER LA RIFLESSIONE

L’annuncio del Regno di Dio
La storia non ha termine nell’oggi. L’uomo porta in sé, ineludibile, l’esigenza di sopravvivere all’effimera

condizione presente.
Il cristianesimo é portatore di una rivelazione divina che colloca il mondo, la storia e l’uomo oltre le dimensioni del
tempo presente proiettandoli nell’eternità di Dio. Questa rivelazione va oltre le stesse attese dell’uomo riguardo al
suo futuro: le appaga, ma nello stesso tempo le supera.

Il futuro che va oltre l’esistenza terrena é molto di più di quanto non possa dire la parola umana: è un
qualcosa che la trascende perché ci introduce in una realtà che è soltanto divina, racchiusa dentro l’arcano ed eterno
progetto di Dio. Perciò Cristo si è sempre rifiutato di chiuderlo in una definizione puramente concettuale secondo
gli schemi tipici della ragione umana. Nella sua predicazione ha proceduto a un tipo di annuncio più descrittivo,
legato ad immagini, preoccupato di rappresentarlo come il senso ultimo della sua incarnazione, l’approdo finale e
definitivo dell’esistenza che in esso radica il suo presente.

Questi concetti ci rimandano a uno degli elementi centrali della rivelazione cristiana: il Regno di Dio. È il
contenuto centrale della buona novella che Cristo annuncia subito appena si presenta all’uomo: «Il regno di Dio è
compiuto. Convertitevi e credete al vangelo» (Mc. 1,15).

Il Regno di Dio è perciò una realtà inaugurata nel tempo con l’avvento del Cristo, anticipata in Lui come
seme e germe, ma che va oltre il tempo presente. Di fronte al tentativo di chi voleva ridurlo in schemi temporali,
Cristo risponde subito: «…il mio Regno non è di questo mondo» (Gv. 18,36), va, cioè, oltre gli orizzonti umani e
solo Dio ne può svelare i contorni e i contenuti e solo in Lui e per mezzo di Lui può essere realizzato.

Gesù, con l’annuncio del Regno vuole dare risposta alla lunga attesa di fede del popolo di Dio, ormai
deluso dall’esperienza fatta sotto la guida di re e governanti terreni di tutto preoccupati fuorché della vera giustizia
e del bene del popolo. Questi, perciò, attende la venuta del Regno di Dio, promesso dai profeti, perché ponga fine
alle ingiustizie e introduca un mondo nuovo e diverso, dove solo il Signore giusto e fedele possa guidare le vicende
umane.

A questa attesa Gesù risponde fin dall’inizio della sua missione terrena.
L’entusiasmo delle folle di fronte a tale annuncio fu grande e immediato: la loro attesa è stata finalmente esaudita!
Ma appare subito evidente anche l’enorme distanza tra ciò che la gente aspettava e il significato vero del Regno di
Dio inaugurato da Cristo.

Alcuni attendevano un re terreno, che liberasse definitivamente il popolo dal dominio dei popoli stranieri,
intendendo la liberazione come evento esclusivamente sociale e terreno. Ad essi Cristo risponde: «il mio Regno non
è di questo mondo» (Gv. 18,36); la sua azione liberatrice è molto più vasta e profonda di quella semplicemente
politica e umana.

Altri, soggiogati da una certa letteratura apocalittica, vedevano nella venuta del Regno l’avvicinarsi
dell’ultimo giorno, una sorte di fine del mondo. A chi gli pone direttamente tale quesito, Cristo risponde: «Non
spetta a voi conoscere i tempi e i modi che il Padre ha stabilito con la sua autorità. Voi state per ricevere una
potenza, quella dello Spirito Santo che verrà su di voi; voi sarete allora miei testimoni a Gerusalemme, in tutta la
Giudea e la Samaria e fino all’estremità della terra» (At, 1,8).

Come si vede le attese umane avevano portato a due idee del Regno opposte tra loro. Una terrena,
unicamente preoccupata di trovare risposta ai bisogni immediati. Una proiettata solo nel futuro e che interpreta la
fede come una sorta di spiritualismo disincarnato, che autorizza a sfuggire dal presente, deresponsabilizzando
l’uomo, in quanto toglie valore all’oggi e alla storia.

Cristo, smorzando le attese umane, senza contraddirle, le orienta verso una dimensione diversa, più ampia,
non esclusivamente terrena, ma neppure solamente spiritualistica. Si dimostra, infatti, subito preoccupato di dire
che il Regno è di Dio ed è opera della sua volontà, ma è richiesta la collaborazione dell’uomo per essere realizzato;
va oltre il tempo presente, ma e già dentro la storia, e una realtà insieme celeste e terrestre, poiché non è altro se
non l’azione salvifica di Dio che si manifesta nella creazione e soprattutto nel mistero dell’incarnazione del Figlio
di Dio che riconcilia le creature con il creatore.
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Sono eloquenti, al proposito, le parabole raccolte nel cap. 13 del Vangelo di S. Matteo, dove viene
presentato il Regno come una realtà che si evolve nel tempo, pienamente radicato nella storia, ma proiettato verso il
futuro. Esso, infatti, è come la rete gettata nel mare che raccoglie ogni genere di pesci, fra cui solo alla fine sarà
fatta una scelta per separare i buoni dai cattivi; o come il campo dove il seme deve crescere piano piano insieme
alle erbacce, che solo al tempo del raccolto verranno separate e bruciate; o come il piccolo granello di senapa che
arriva al pieno sviluppo solo molto lentamente e come la poca quantità di lievito che sarà capace di fermentare
l’intera massa della pasta.

Il Regno di Dio appare, così, come il grande sfondo della storia del creato, che vede il suo momento
centrale nella Risurrezione di Cristo che riconcilia definitivamente il cielo con la terra e si snoda fino all’ultima
venuta di Cristo, quando riapparirà come giudice universale, alla fine dei tempi. È la storia dell’uomo, segnata
dall’evento salvifico di Cristo, nel suo svolgersi verso il giudizio finale.

La Risurrezione di Cristo è il pieno avvenimento, l’evento centrale del Regno. Con essa si verifica, infatti,
la piena vittoria di Cristo sui poteri del male e della morte. Ma è anche l’evento sul quale si fonda il giudizio di Dio
sulla storia dell’uomo, sulla sua condotta: «Chi crede in lui non è giudicato; chi non crede è già giudicato, perché
non ha creduto nel nome dell’unico Figlio di Dio. Ed ecco il giudizio: la luce è venuta nel mondo e gli uomini
hanno preferito il buio alla luce, perché le loro opere erano cattive» (Gv. 3,18).
L’annuncio del Regno è tutto caratterizzato da questa attenzione di Dio per il mondo, da questo interesse prodotto
dal suo infinito amore e che, in quanto progetto unico di salvezza, è contemporaneamente giudizio sul presente e
orientamento del presente verso il futuro di Dio, di cui l’oggi è inizio e preparazione.
Nel discorso sul Regno scopriamo, infatti, che il futuro getta una luce insopprimibile sul presente, e che attraverso
il presente l’uomo è chiamato a costruire il domani definitivo.

Per questo il cristiano è invitato a vivere una vigilanza attiva, un’attesa operosa finché non sia compiuto
il destino definitivo del mondo che S. Paolo sintetizzava nell’espressione «finché Dio sia tutto in tutti» (1Cor.
15,28). Così il Regno è l’oggi della Chiesa e dell’uomo che incontra Cristo, ma allo stesso tempo è anche il
domani, l’orizzonte ultimo e definitivo della storia, verso il quale la Chiesa cammina pregando «venga il tuo
Regno!» (Mt 6,10).

Alla luce del mistero del Regno, assume, allora, un significato tutto particolare e un contorno più chiaro
l’impegno del credente nella storia; impegno che, mentre costruisce e prepara il futuro, esprime anche un giudizio
sulle cose e sugli avvenimenti dell’oggi, perché getta in essi la luce della verità divina.
Il compito del cristiano che vive la sua esperienza terrena nella prospettiva della piena realizzazione del Regno
assume delle particolari connotazioni che così si potrebbero riassumere: è un impegno di attesa operosa e
responsabilizzante, sorretto da una viva speranza, che trova nella carità la sua massima espressione, in attesa della
vittoria finale in Cristo.

Impegno di attesa operosa
Si accennava prima che Cristo si rifiutò di indicare il tempo e il modo della sua venuta ultima, come

giudice universale. Ma si dilunga molto nel raccomandare che l’attesa sia vigile e operosa. In nessun caso il
credente potrà sentirsi autorizzato all’inerzia e alla passività, a una sorta di attesa alienante che astragga dal
presente. Tutto l’insegnamento del Vangelo sottolinea la corresponsabilità dell’uomo nella costruzione del Regno.

Perciò il cristiano non si lascia cogliere nel sonno quando arriva lo Sposo, ma rifornisce di olio la sua
lampada, come le vergini prudenti della parabola (cfr.: Mt. 25,14-30), mette a frutto i talenti che il Signore gli ha
affidato (cfr.: Mt. 25,1-13), non si lascia sopraffare dalla sofferenza e dalla croce perché sa trovare forza e tenacia
nella comunione con il Signore.

Nella rivelazione del Regno, il cristiano scopre ancora che il Signore ha messo il mondo nelle sue mani,
affidandogli il compito di collaborare con la sua intelligenza al compimento della creazione. Perciò il Concilio può
autorevolmente dire: «Il cristiano che trascura i suoi impegni temporali, trascura i suoi doveri verso il prossimo,
anzi verso Dio stesso e mette in pericolo la propria salvezza eterna» (cfr.: GS. 43).

Portatori di speranza
L’attesa del cristiano non è, si diceva, né passiva né rassegnata; di fronte al male e agli ostacoli sa trovare la

forza di guardare oltre, fissando lo sguardo sulle promesse di Dio. Perciò, insieme alla virtù della fede e come
necessaria espressione di essa, viene donata al cristiano dall’opera dello Spirito anche la virtù della speranza.

Essa appartiene alla condizione specifica del credente, il quale nel battesimo «è rigenerato... per una
speranza viva» (1Pt. 1,3) attraverso cui può comprendere che la salvezza abbraccia contemporaneamente un “oggi”
e un “non ancora”, è un evento già iniziato in Cristo, ma che attende la sua realizzazione finale.

La speranza consente, così, al cristiano di inquadrare il proprio cammino verso il Signore in un dinamismo
che è, insieme, storico ed escatologico, che è godimento di beni già posseduti in Cristo, ma non ancora in maniera
totale e definitiva. È la virtù che aiuta il cristiano a sentirsi pellegrino su questa terra, in cammino verso la futura
città di Dio, sapendo di poter contare sulla grazia di Cristo risorto, «primizia» di coloro che in lui risorgeranno, ma
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anche di essere sollecitato a rendere continuamente vivo, con risposta personale e libera, questo dono, dandone
testimonianza al mondo. Perciò San Pietro nella sua lettera, esorta i cristiani ad essere «sempre pronti a rispondere
a chiunque domandi ragione della speranza che è in loro» (1Pt. 3,15).

Testimoni di carità
Il comandamento dell’amore è la sintesi di tutta la rivelazione cristiana, la massima espressione che

racchiude il rapporto di Dio con l’uomo e quindi il traguardo più alto della vita cristiana.
Il presente e il futuro del mondo e dell’uomo possono essere costruiti solo nell’accoglienza dell’amore di Dio,
nell’entrare profondamente nel dinamismo di questo amore che rigenera il cuore umano, rendendo l’uomo capace
di un dialogo nuovo con Dio e con i fratelli.

Siamo proprio nella pienezza della rivelazione: Cristo viene nel mondo per “attirare” l’uomo a Dio (cfr.
Gv. 12,32), perché l’uomo possa «vedere», «conoscere» ed entrare in comunione di vita con Lui. Ora solo chi ama
il suo fratello e pratica la giustizia può dirsi figlio di Dio, può dire di aver incontrato il Signore (cfr. 1Gv. 3,1-10);
l’amore del prossimo è il distintivo ineliminabile del discepolo di Cristo: «da questo vi riconosceranno che siete
miei discepoli: se vi amerete gli uni gli altri» (Gv. 13,35).

Nell’accostamento fatto da Cristo dell’amore a Dio e dell’amore del prossimo, abbiamo la rivelazione che
la sequela di Cristo e la piena realizzazione del Regno si hanno solo nell’iniziativa amorosa di Dio e nella risposta
che ad essa dà l’uomo. Questa risposta, che è la consegna di tutta la vita nelle mani di Dio, si esplica
contemporaneamente in due direzioni: da un lato nell’ “esistere per Dio” nell’ascolto della sua parola, nella
preghiera, nella lode a Lui e dall’altro nell’ “esistere per i fratelli”.

Solo una fede operante nella carità è fede vera, solo una fede che si traduca in testimonianza e servizio può
costruire un mondo nuovo e più giusto. In fondo, proprio questa è la “traduzione” dell’obiettivo che sottintende al
titolo di questo nostro sussidio catechistico: “Chi crede ama”!

In attesa della vittoria finale in Cristo
La precarietà del momento presente, le sconfitte e le delusioni vengono stemperate dalla fede nella potenza

di Dio. In Cristo egli ci ha rivelato che il male, l’egoismo, l’odio e la morte sono stati vinti. La Bibbia si apre con il
racconto della sconfitta dell’umanità, con il peccato di Adamo, ma si chiude sulla vittoria di Cristo risorto che
preannuncia e prefigura la sua vittoria finale quando regnerà per sempre nella Gerusalemme celeste.

Il cristiano non ignora il male che fa parte del suo cammino terreno; è cosciente che esso lo accompagnerà
per tutta l’esistenza. Il male non è né ignorato, né soppresso, ma è vinto! Questo è il messaggio di Cristo che guida
il credente nel suo pellegrinaggio terreno: «Il vincitore lo farò sedere presso di me, sul mio trono, come io ho vinto
e mi sono assiso presso il Padre mio» (Ap. 3,21).

PER L’APPROFONDIMENTO

+ Catechismo Chiesa Cattolica:
 nn° 541-550 / 763-769 / 668-682 / 2816-2821

+ Catechismo degli adulti (La verità vi farà liberi):
 cap. 3 – (nn° 102-125) / cap. 19 – (n° 740) / cap. 31 – (nn° 1171-1183) / cap. 32 – (nn° 1184-1235)

+ Catechismo degli adulti (Signore da chi andremo):
 parte I (Nel nome di Gesù Cristo) – (sez.: I, cap. 2)
 parte III (A Te Padre Onnipotente) – (sez.: I, capp. 29 / 31) – (sez.: III, capp. 40-43)

+ Documento Base (Il rinnovamento della catechesi):
 nn° 89 / 100-101

INTERROGHIAMOCI

Il regno di Dio è una realtà inaugurata nel tempo con l’avvento di Cristo, anticipata in lui come seme e germe, ma
che va oltre il tempo presente.
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 Cosa vuol dire nella nostra vita e nella vita della nostra Comunità parrocchiale che il Regno è opera di
Dio, ma richiede la nostra collaborazione? Che è iniziato con Cristo, si anticipa nel presente, e si realizzerà nella
pienezza del tempo?

 Come viviamo nella nostra vita la sintesi tra carità operosa e attesa carica di speranza?

PREGHIERA CONCLUSIVA

Il Cristo ci guida alla salvezza per fare di noi una umanità in un mondo pienamente rinnovato. Affascinati da questa
meravigliosa vocazione Preghiamo:

Signore, rinnova la nostra vita nel tuo Spirito.

Signore, che hai promesso cieli nuovi e terra nuova, rinnovaci profondamente,
- perché possiamo unirci a te nella nuova Gerusalemme.

Donaci di collaborare con te per trasformare il mondo con amore,
- perché la nostra città terrena progredisca nella giustizia, nella fraternità e nella pace.

Aiutaci a vincere ogni forma di pigrizia, di mollezza e di egoismo,
- donaci il gusto del lavoro assiduo e serio per il premio celeste.

Liberaci dal male,
- perché niente oscuri in noi il senso cristiano della vita.

Padre nostro…

         

Maria, Madre del «sì»,
tu hai ascoltato Gesù,
conosci il timbro della sua voce e il battito del suo cuore.
Stella del mattino, parlaci di lui,
e raccontaci il tuo cammino per seguirlo nella via della fede.
Maria, che a Nazareth hai abitato con Gesù,
imprimi nella nostra vita
i tuoi sentimenti, la tua docilità, il tuo silenzio che ascolta,
e fa’ fiorire la Parola in scelte di vera libertà.
Maria, Vergine del Magnificat,
aiutaci a portare la gioia nel mondo
e, come a Cana, spingi ognuno di noi, impegnato nel servizio ai fratelli,
a fare solo quello che Gesù dirà.
Maria, Porta del cielo,
aiutaci a levare in alto lo sguardo.
Vogliamo vedere Gesù, parlare con lui,
annunciare a tutti il suo amore!

Benedetto XVI
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Chi Crede Ama

CONCLUSIONE

Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò
così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaele di Cana di Galilea, i
figli di Zebedeo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: "Io vado a pescare". Gli dissero:
"Veniamo anche noi con te". Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non presero
nulla.
Quando già era l'alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù.
Gesù disse loro: "Figlioli, non avete nulla da mangiare?". Gli risposero: "No". Allora egli disse
loro: "Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete". La gettarono e non riuscivano
più a tirarla su per la grande quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a
Pietro: "È il Signore!". Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si strinse la veste attorno ai
fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca,
trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti lontani da terra se non un centinaio di
metri.
Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù:
"Portate un po' del pesce che avete preso ora". Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a
terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si
squarciò. Gesù disse loro: "Venite a mangiare". E nessuno dei discepoli osava domandargli:
"Chi sei?", perché sapevano bene che era il Signore. Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede
loro, e così pure il pesce. Era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere
risorto dai morti.
Quand'ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: "Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di
costoro?". Gli rispose: "Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene". Gli disse: "Pasci i miei
agnelli". Gli disse di nuovo, per la seconda volta: "Simone, figlio di Giovanni, mi ami?". Gli
rispose: "Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene". Gli disse: "Pascola le mie pecore". Gli
disse per la terza volta: "Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?". Pietro rimase addolorato
che per la terza volta gli domandasse: "Mi vuoi bene?", e gli disse: "Signore, tu conosci tutto; tu
sai che ti voglio bene". Gli rispose Gesù: "Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico:
quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai
le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi". Questo disse per indicare con
quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: "Seguimi".

Ritengo che questo brano evangelico possa fare da sintesi di tutto il percorso svolto attraverso le
nostre 10 unità catechistiche.

Abbiamo aperto il nostro “cammino” sotto il titolo di “Chi Crede Ama”, adesso proviamo a
comprendere il vero senso di questa frase. Per farlo mettiamoci davanti a questa scena del Vangelo
dove contempliamo il volto di Gesù e quello di Pietro.

Si tratta dell’incontro sublime che trasforma la debole fede di un povero pescatore nella certezza
di un amore grande di un uomo pronto a tutto per il suo Signore.

Stupendo racconto di un dialogo carico di fiducia e fede: la fiducia di Dio che muove la fede
dell’uomo; gioiello che, sia pure in maniera diversa, avviene spesso per ciascuno di noi: «Mi ami tu?».
Badiamo bene; Gesù non chiede a Pietro: «Ti fidi di me?...», oppure: «Tu credi in me…, che sono qui,
Risorto, davanti a te?...», o «Credi che io sia il Messia?..», questo semplice atto di fede, a Pietro e ai
suoi, Gesù lo aveva già chiesto in passato, e anche più di una volta. E Pietro aveva già risposto
solennemente: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio Vivente!» (Mt. 16,16).

No. Ora Gesù chiede “di più”! Domanda: «Mi ami?», e lo chiede addirittura per ben tre volte!
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Ecco che cosa è, in fin dei conti, la fede. È ripetere, con Pietro: «Signore, tu conosci tutto; tu
sai che ti voglio bene».
A Gesù non basta sapere che noi gli rispondiamo esattamente a riguardo della sua identità, vuole il
nostro amore! Perché sa benissimo che è solo nell’Amore che sta il vero distintivo della fede.

Anche a noi, come a Pietro e a tutti i suoi primi amici, tante volte è capitato di “fuggire” per la
paura: tutti conosciamo molto bene il brano evangelico nel quale si racconta la rivelazione che Gesù
fece del suo disegno di amore fino al suo compimento estremo sulla croce e come fu proprio Pietro a
prendere in disparte Gesù e a dirgli, come ne avesse autorità: «No! Non sia mai questo!» (cfr.: Mt. 16,22),
con aria di chi osa rimproverare addirittura il Maestro e come poi Gesù stesso gli replicò duramente e
pubblicamente: «Va lontano da me, Satana: tu mi sei di scandalo. Tu non pensi come Dio, ma come gli
uomini»(Mt. 16,23).

Ancora di più conosciamo tutti, quasi a memoria, quella scena che descrive prima la baldanza e
poi l’immensa paura di Pietro nel Sinedrio, quando messo sotto accusa da alcuni presenti, ben tre volte
lo rinnegò, fino ad affermare che Lui Gesù non lo aveva mai conosciuto e tanto meno ne era suo
discepolo.

È una storia, quella di Pietro, che fa venire a mente la mia storia…, la storia di tanti di noi che, di
fronte a un mondo che in mille sofisticate maniere mette in ridicolo la nostra fede in Gesù, rinneghiamo
Chi amiamo…, per paura, o forse per vergogna…!

Ma, nonostante tutte le nostre incredibili e multiformi apostasie, Gesù continua a chiedere a me,
a te: «Ma…, mi ami, tu?». Lui vuol sapere se l’Amore, quello vero, non è venuto meno, perché lì c’è la
“radice” profonda di una fede che può ripartire a gonfie vele, proprio come quello di Pietro e degli altri
apostoli che, non essendo ancora profondamente illuminati dall’Amore, erano ritornati al loro lavoro di
sempre: semplici pescatori di pesci in una “notte” in cui non “si prende nulla, proprio nulla”!

Già, la “NOTTE”, segno dell’assenza del Signore, dello smarrimento, del peccato!
Ma in queste mie “notti” quante volte, nel mio intimo, anch’io ho sentito quella voce, incurante delle mie
debolezze, dirmi incessantemente: «Mi vuoi bene?». E quante volte ho anche fatto finta di non sentirla
quella voce, per non correre troppi rischi, i rischi di un amore che si prende tutto!

Allora la risposta che Gesù si attende da me, da te…, è sempre la stessa di Pietro: «Signore, tu
sai, tu conosci tutto…». Lui non ha bisogno delle mie capacità, Lui vuole solo la mia fiducia
incondizionata e il mio abbandono alla sua potenza di Amore. Ed è unicamente il mio amore per Lui –
solo dopo quello che Lui per primo mi ha donato – che può suggellare questa mi risposta di fede; …forse
una fede povera e debole, fragile come quella di Pietro, ma ancora carica di tanto amore sincero.

Mi ricordo ancora con estrema commozione, una testimonianza di questo tipo di fede che diversi
anni fa mi lasciò, come testamento preziosissimo sul suo letto di morte, un mio vecchio ex confratello
(che aveva abbandonato il sacerdozio da tempo). Mi ricordo la sua ultima Confessione, che io ebbi la
gioia di accogliere poche ora prima che lui morisse e le sue parole che, impastate di lacrime ed estrema
fiducia nel suo Signore, dicevano – tra l’altro – pressappoco così: «Nella mia esistenza ho fatto tanti
sbagli e moltissimi peccati ho commesso, ma una cosa so di aver tenuto ancora viva e cara in me
stesso: la fede in Gesù e l’amore alla Chiesa…». Ma fu il modo con cui mi donava quella sua
testimonianza che più mi colpiva e che terrò sempre con me: le sue parole erano cariche di vero amore!

È davvero l’incontro della debolezza umana nella fede, come forse è la nostra: una debolezza
che Gesù comprende e… apprezza!
Gesù, infatti, ama i “deboli”, i “poveri”, quelli che non chiudono le porte alla verità di Dio, per fare spazio
ad una loro presunta certezza di sapere tutto e, invece, non sanno nulla!
E quando Dio trova una fede così – a forma di “cuore” – proprio come quella di Pietro e dei primi
apostoli, allora vi fa la sua “dolce irruzione” con il suo Spirito e, alla fine, chiede: «SEGUIMI!».

È l’augurio sincero che porgo a tutti coloro che, anche grazie al piccolo aiuto delle pagine di
questo sussidio, vorranno varcare con maggior gioia quella “porta” che conduce all’Amore; «la “porta
della fede” che introduce alla vita di Comunione con Dio» (cfr.: Porta Fidei – Benedetto XVI), che è Amore.

in Amicitia Jesu Christi
don Piero Dini

Pisa, 6 agosto 2012
(Festa della Trasfigurazione del Signore)
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ignore, io credo: io voglio credere in te.
O Signore, fa’ che la mia fede sia piena, senza riserve,
e che essa penetri nel mio pensiero,
nel mio modo di giudicare le cose divine e le cose umane.

O Signore, fa’ che la mia fede sia libera;
cioè abbia il concorso personale della mia adesione,
accetti le rinunce e i doveri che essa comporta
e che esprima l’apice decisivo della mia personalità:
credo in te, Signore.

O Signore, fa’ che la mia fede sia certa;
certa di una sua esteriore congruenza di prove
e di una interiore testimonianza dello Spirito Santo,
certa di una sua luce rassicurante, di una sua conclusione pacificante,
di una sua assimilazione riposante.

O Signore, fa’ che la mia fede sia forte;
non tema le contrarietà dei problemi
di cui è piena l’esperienza della nostra vita avida di luce,
non tema le avversità di chi
la discute, la impugna, la rifiuta, la nega,
ma si rinsaldi nell’intima prova della tua verità, resista alla fatica della critica,
si corrobori nell’affermazione continua sormontante le difficoltà dialettiche e spirituali,
in cui si svolge la nostra temporale esistenza.

O Signore, fa’ che la mia fede sia gioiosa
e dia pace e letizia al mio spirito e lo abiliti all’orazione con Dio
e alla comunicazione con gli uomini,
così che irradi nel colloquio sacro e profano
l’interiore beatitudine del suo fortunato possesso.

O Signore, fa’ che la mia fede sia operosa
e dia alla carità le ragioni della sua espansione morale,
così che sia vera amicizia con te
e sia in te nelle opere, nelle sofferenze, nell’attesa della rivelazione finale,
una continua testimonianza, un alimento continuo di speranza.

O Signore, fa’ che la mia fede sia umile
e non presuma di fondarsi sull’esperienza del mio pensiero e del mio sentimento,
ma si arrenda alla testimonianza dello Spirito Santo
e non abbia altra migliore garanzia
che nella docilità alla tradizione e all’autorità del magistero
della santa Chiesa.

Amen.

Paolo VI

S
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